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S I G N O R E 


^otto  i gloriosi  auspicii  della 
M.  V.  le  scienze,  le  lettere,  le 
arti  sorvolando  sopra  ogni  diffi- 
coltà, già  si  avvicinano  a quella 
meta  felice  ove  è segnata  la  per- 
fezione. 

Ancor  io  ho  pensato  non  do- 
vermi rimanere  inerte  nel  cam- 


mino  (Iella  professione  di  oftal- 
miatria  , che  la  M.  V.  partico- 
larmente caldeggia. 

Il  \ivo  interesse  di  render- 
mi utile  all’umanità  languente  ha 
eccitato  in  me  tutto  lo  zelo  di 
cui  son  capace  per  vincere  ogni 
ostacolo  , che  al  progresso  delle 
mie  cure  si  frapponesse.  Per  con- 
seguire il  nobilissimo  oggetto  di 
estendere  i confini  di  una  parte 
forsi  la  prima  della  chirurgia  , 
ho  colte  tutte  le  occasioni  di  se- 
guirla praticamente  , ed  assai  di 
frequente  conservando  o restituen- 
do la  vista  a tutti  coloro  che  la 
opportunità,  ed  il  bisogno  mi  pre- 
sentava; ho  posto  in  operai  pre- 
cetti, ed  ho  tratti  dalla  sana  pra- 
tica lumi  maggiori  per  la  purità 
de’principii,  e l’incremento  di  essa.. 


Oso  quindi  rassegnare  alla 
M.  y.  il  risultainento  di  tutte  le 
mie  operazioni,  in  cui  potrà  de- 
gnarsi osservare  soltanto  qual  sia 
lo  zelo  che  mi  anima,  per  pro- 
fessare, come  si  convenga,  l’arte 
di  conservare  il  senso  della  vi- 
sta, lo  più  caro,  lo  più  interes- 
sante di  tutti. 

Si  degni  la  M.  V.  accoglie- 
re l’ossequioso  omaggio  del  mio 
profondo  rispetto. 

Di  y.  M. 


Umilis.  devotis,  e fedelis.  suddito 
Gej^naro  BàrrAcAiìo. 


A CHI  LEGGE. 


J-J a piccola  mole  del  mio  libricino  non  meritava 
una  prefazione  , tanto  più  che  contiene  la  sola 
collezione  storica  di  poche  ^ ma  interessanti  opera- 
zi  o?d  oftalmiche.^  da  me  eseguite  nel  breve  giro  di 
tre  provincie.  Questo  mio  avviso  ad  altro  non  è 
diretto  , che  a dichiarare  solennemente  di  deci- 
dersi ormai  per  la  estrazione  delle  cateratte.  H 
ambizione  del  nuovo  trovato  detto  di  depressione., 
e sue  modifiche  , non  che  le  estrazioni  diverse  da 
quello  detto  di  estrazione  anterior  inferiore  , po- 
terono per  un  momento  tener  vigore  contro  un 
metodo  così  utile  , che  antico  , e per  esso  avven- 
ne ciocché  per  tutte  le  grandi  istituzioni  avvenir 
suole.,  di  rimanere  cioè  per  un  poco  nella  dimen- 
ticanza, e risorger  quindi  poscia  a novella  florida 
vita. 

Avendo  inoltre  avuta  occasione  di  operare 
qualche  pupilla  artificiale  , ho  cercato  pur  anche 
darne  un  conto  preciso. 

Le  ulceri  della  cornea  , e la  procidenza  delV 
iride , malattie  refrattarie  per  lo  più  ai  mezzi  cu  • 
rativi  impiegati  fin  ora,  hanno  richiamalo  le  mie 


vili 


cure  penose^  a tale  da  farmi  lusingare  della  gloria 
di  non  essere  sfuggite  alle  mie  attente  os  sere  azioni 
la  perfetta  , e sollecita  guarigione  di  esse. 

queste  interessanti  materie  siegue  la  enar- 
razione  di  una  cura  per  un  tumore  fungoso  della  cor- 
nea , malattia  non  molto  frequente  per  buona  for- 
tuna delV  umanità  , curato  nel  modo  piu  sempli- 
ce possibile  , giusto  il  sentimento  d^  Jppocrate  , 
secondando  V andamento  di  natura  riparatrice. 

Senza  ambizione  di  letteratura.^  estranea  al- 
la materia  di  cui  tratto.,  io  non  ho  presa  atten- 
zione che  alla  nuda  verità  de^  fatti. 

Le  mie  cure  in  questa  parte  di  chirurgia  cer- 
tamente non  r ultima  e tanto  benefica  per  V u- 
manità  che  languisce  priva  del  pia  utile  dé  no- 
stri sensi  , tutti  i miei  sforzi  salutari  , ( affron- 
tando sempre  la  squallida  indigenza  , il  deplora- 
bile abbandono  ! ) confermano  come  si  rileva  dal- 
la semplice  esposizione  de  fatti quella  pratica  che 
da  valenti  oftalmici  si  è fatta  rivivere  giudizio- 
samente , e le  osservazioni  dalle  quali  è accom- 
pagnata addimostreranno  esclusivamente  la  verità 
deir  assunto  che  mi  son  prefisso. 

Possano  le  mie  sollecitudini  senza  vanità  acqui- 
starmi la  benemerenza  defirandi  operatori  oculi- 
sti! Possano  produrre  gli  effetti  del  mio  desiderio 
quello  di  concorrere  ancK  io  al  bene  de*  miei  si- 
mili per  quanto  mi  abbia  potuto  ! 
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C A P.  I. 
Cause  della  cateratta. 


Cessate  le  dispute  , e le  opiuioiii  iiitonio  alla  sede 
della  cateratta , grazie  ai  lumi  dell’  anatomia  , si 
rivolsero  li  sforzi  degli  oculisti  ad  indagare  le  cagio- 
ni morbose  capaci  a suscitare  T oiruscamento  del  cri- 
stallino onde  impedire  il  libino  passaggio  de’  raggi 
da’ corpi  riflessi  per  svegliare  nell’ uomo  il  grato  sen- 
so della  visione.  Le  cause  di  così  dispiacevole  ma- 
lore saranno  per  sempre  a noi  occulte  , se  eccettuar 
se  ne  vogliono  quelle  che  ])otran  giudicarsi  prodotte 
da  infiammazioni  esterne  , od  interne  , e le  trauma- 
tiche. 

E opinameli to  di  quasi  tutti  gli  oculisii  che  le 
infiammazioni  esterne  siano  capaci  a sviluppare  un 
mal’ essere  nell’interno  dell’  occhio  alto  a jirodurre 
l’ ofiiiscamento  della  lente.  Tal  fatto  [)ar  che  possa  lumi- 
nosameiite  contestarsi  dopo  l’  operativo  della  cateratta 
in  persona  di  Domenico  Gonforte  (Storia  XXVI)  , il 
quale  in  seguito  della  ottalmia  pel  calcio  ricevuto  nell^ 
occhio  , si  accorse  che  gli  andava  imuicando  la  vista 
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j^ra<]alanì(*jile  sino  alla  totale  cecità  in  quel  solo  oc- 
cliio  , nulla  avendo  soflàrto  nelP  altro  occliio  cli^u’a 
stato  innnuiie  dalla  calce  da  quel  momento  fino  ai 
(piattro  anni  consecutivi  che  già  si  contano  ; ne  è 
difficile  comprendersi  come  dallo  esterno  la  iidiani- 
inazione , die  bisogna  supporre  in  un  certo  modo 
violenta,  allettar  potesse  le  interne  parti  , (juante 
volte  si  consideri  la  connessione  , e corrispondenza 
^as('olare,  e nervosa  delF  occhio  tutto. 

Che  le  interne  infiammazioni  siano  nella  mag- 
gior parte  ferali  cagioni  produttrici  di  cateratte  , si 
comprende  poi  da  chicchessia  anche  sfornito  delle 
|)rime  mediche  nozioni , giacche  sembra  che  non  pos- 
sano ignorarsi  i jisultameuti  che  da  esse  sopravven- 
gono in  modo  che  le  parli  affette  possano  rimanere 
ingrossate,  opacale,  atrofiate  , e formarsi  delle  ade- 
renze , come  ben  sovente  si  vede  nelle  sinizesi.  In 
queste  par  che  concorra  anche  lo  sviluppo  di  nuovo 
tessuto  , di  che  Odelio  rajiporla  una  osservazione  del 
Pi'okhsaska  tendente  a mostrare  che  non  sempre  la 
cateratta  secondaria  è nelF  oscuramento  della  cristal- 
loide , ma  bensì  in  una  preternatural  membrana  che 
aderisce  alf  iride  c la  vincola  , essendo  senz^  altro  un 
coagulamento  del  trasudalo  dai  vasellini  ingrossali 
per  P infiammazione  , di  cui  sono  a ribocco  fomite 
la  coroidea  , V uvea  , e V iride  come  le  pseudo 
membrane  in  altri  siti.  Mi  rende  certo  di  questa  ve- 
rità V osservazione  che  mi  venne  solf  occhio  nella 


operazione  che  io  f ci  in  persona  Ji  \ iiu:eiiz(j  ili  Pam' 
})a  (Storia  X^  Ili),  il  (piale  (.lopo  la  insolazione  solila 
(leXlolori  nella  l'ionte  con  F apparenza  ingannatriae 
di  leggiera  oltahiiia  esterna,  ma  i dolori  [)ei  altro 
che  aveva  accusati  erano  moilo  forti  in  Intle  le  di- 
ramazioni de^  nervi  ciliari  niente  corrisj3oiKÌenti  ah’ 
esterno  iidiammo  , più  T iniolleranza  alla  luce. 

Neir  operarlo  Li  sineelna  posteriore  , e le  ( ri- 
stalloidi  crasse,  c compatte  che  rinvenni,  mi  confer- 
marono nella  opinione  di  aver  egli  prceedentemeii- 
le  sofl'erta  la  infiammazione  delle  parti  interne  , e 
previdi  fin  d'  allora  la  suseeUihihtà  di  rinnovarsi  , 
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come  di  fitti  avvenne  poiehii  si  s\ihippò  al  sempli- 
ce cambiare  della  temperatni’a  atmosferica  . e gli  di- 
strusse P occhio  sinlsiro. 

(dn;  le  membrane  tutte  delP  occhio  siano  mol- 
to facili  ad  iuriammaisl  non  v*è  chi  in'gar  lo  {)0ss:i , 
non  escludendone  la  lente  stossa  , che  sembra  sfor- 
nita alF  intuito  di  nervi  , e vasi  nello  stato  natura- 
le , di  che  jier  altro  nel  i8aG  nelle  sale  dalla  cli- 
nica ho  veduto  un  tal  \dto  .vlerelti,  che  per  ima 
guanciata  la  lente  crasi  traslocata  nella  cameia  ante- 
riore quasi  per  intero  , c vi  si  scorgevano  alteiita- 
meiit(i  de’  vasellini  sanguigni  serpeggianti  in  superfi- 
cie. Della  stessa  natura  [larc  dover  essere  1’  avveni- 
mento ra[)portato  dal  l;cer  di  colui  che  jierdc  la  vi- 
sta pel  solo  omichcAole  si^hei  zo  di  essei  gli  stati  chiù - 
sì  con  mani  gli  ocdil  andando  dalle  spaìh'  , e che 
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j)iù  filtjiìiiK  iil(^  noli  vide  dopo  tolte  le  mani,  nofi 
p(*rel]t‘  la  lente  si  fosse  opacala , ma  per  un^  afflusso 
jicliiamato  con  la  pressione  esercitata  su  gli  occhi 
da  alterare  la  retina,  distrarre,  o rompere  i delira-^ 


nervi  che  concorrer  debbono  al  fenomeno  della  vi- 
sta. Ma  se  una  positiva  infiammazione  delb  uvea  , del- 
la coroidea , della  retina  , vi  fusse  preceduta  , che  si- 
curamente comunicar  si  puole  alla  lente  e far  si  che 
si  alteri  la  regolarità  della  circolazione  in  quei  vasi 
esilissimi,  quindi  listagni,  affluenze  , mancanza  di 
nutrizione  , ed  inafliamento,  avvenir  ne  puote  benissi- 
mo la  cateratta. 

Ed  infatti  tra  le  cennate  infiammazioni  delie 
membiane  interne  clebbe  annoverarsi  anche  quella 
della  lente  stessa  , allorquando  venisse  questa  ferita  , 
al  caso  mi  si  presenta  V osservazione  di  una  lagaz- 
za  d^  anni  s tte  che  due  giorni  prima  ricevuto 
aveva  un  colpo  di  ago  da  altra  ragezza  compagna  di 
lavoro  : tal  puntura  avvenuta  verso  il  centro  della 
cornea  un  poco  in  alto  , e verso  V angolo  interno 
delb  occhio  dritto  , ha  portata  la  cateratta  completa 
in  tanto  j^oco  tempo  accompagnata  dal  treno  de’sin- 
tomi  nervosi  lungo  le  diramazioni  della  terza  branca 
del  quinto  pajo  , ed  intolleranza  alla  luce  , e questi 
con  r applicazione  di  qualche  mignatta,  ed  una  e- 
sterna  bagnatura  acquosa  d^  estratto  di  bella  donna  su- 
Into  son  diradati , ma  V opacamcnto  del  cristallino  e 


seguita  , ed  a mio  parere  .saia  iiseiJjalo  all’ eslra/ìo- 
ne  della  catcralla  il  restituir  la  ^ ista  a quest’ (>celiio. 
Ho  osservato  , ed  è da  notarsi , elie  nel  d’  intorno 
della  ferita  nella  cornea  si  va  manifestando  un  lin- 
fatico infiltramento  , die  dimostra  quanta  maggior 
vitalità  , e sensibilità  avesse  il  corpo  cristallino  in 
confronto  della  cornea. 

Io  son  portato  a credere,  anzi  son  persuaso,  die 
le  cateratte  nella  maggior  parte  siano  le  traumati- 
die  , ed  il  Taylor  crede  attribuirsi  1’  oscuramento 
della  lente  al  movimento  irregolare  de’  muscoli  dell’ 
occhio'. 

Qualunque  estranea  cagione  quindi  che  destar 
potesse  una  forte  contrazione  ne’  muscoli  lutti  degli 
occhi  come  , le  convulsioni  verminari  ne’  bambini  , 
le  isteriche  nelle  donne  , le  ejiilettiche  negli  afiètti 
da  epilessia  , le  convulsioni  parziali  negli  occhi  , e 
qualunque  altro  siasi  sforzo  negli  occhi  stessi  , come 
per  coloro  i quali  afi’ettando  miopia  d(  bbono  preme- 
re fortemente  le  palpebre,  mentre  l’occhio  vien  sj)in- 
fo  innanzi  dalle  contrazioni  de’  suoi  muscoli  , e si 
mettono  così  al  caso  da  far  die  ne  avvenga  un  qual- 
che distacco  nelle  aderenze  naturali  della  lente  : or 
queste  tra  le  molle  altre  impellenze  di  esteriore  vio- 
lenza senza  dubbio  , e facilmente  produrranno  que- 
gli effetti  tremendi  de’  quali  ragionammo  : nulla  jio- 
tendo  a tali  accidenti  influire  , o lo  stato  di  occu- 
pazione qualunque  e^so  sia  , od  i temperamenti  , i 
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lìiclodi  di  le  lopiLlic  Situazioni  , ìo  passloiii  , 

r età . la  ia  della  macchina  generale  o par- 

ziale , perchè  ne  solìiono  allo  stesso  modo  vecchi  , 
giovani  , applicali , inoperosi , abitanti  di  aria  palli- 
tlosa  , di  marina,  o di  montagna,  ricchi,  e poveri, 
donne  , ed  uomini. 

Le!  metastasi  di  cui  potrebbe  farsi  parola  , io 
giudico  che  aglscan  come  cause  produttrici  una  in- 
hammazione  , cd  alterazione  cpalunque  che  diretta- 
mente , o per  consenso  alterar  potessero  la  lente  , e 
quindi  dovrà  ridursi  ad  una  d He  cause  producenti 
le  infiammazioni  per  lo  più  interne  , e qualclie  rara 
volta  esterne  (he  poscia  alP  interne  si  trasmettano. 

C A P.  IL 

delle  caiemite. 

L’  as[)ettarsi  un  tempo  lungo  per  poter  giudi- 
care una  caterattai  operabile  , pare  avesse  dovuto 
bandirsi  dagli  oculisti  , dopo  i lumi  somministratici 
dall’ anatomia  , e da  falti  animosamente  cimentati. 
Credevano  falsamente  i nostri  antenati  bisognar  del 
tempo  per  aspettarsi  il  consolidamento  delle  caterat- 
te, ignorando  essi  che  opacata  una  volta  la  lente 
pili  si  ritardava  per  amoverla  , altrettanto  si  con- 
dannava F individuo  a restar  cieco  , ninna  dipenden- 
za del  tempo  sulla  natura  della  lente  , o sulF  alte- 
l’azione  che  le  diverse  cagioni  potevano  avergli  co- 
municata. Iliinasci’o  convinti  in  fine  tutti  oli  oculi- 
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stl  operatori  che  le  cateratte  isi  son  riliovate  molli 
tanto  nelle  recentissime  , che  in  (|uelle  tli  moka  e- 
poca  , e COSI  nel  contrario  ; anzi  io  se  usassi  dettar 
precetti  in  questo  assunto  , direi  che  ciascuno  si  af- 
frettasse ad  operare  il  suo  infermo  il  più  presto  pos- 
sibile , attribuendogli  a colpa  Y inutile  c dannoso 
procrastinamento,  assicurato  da  lui;ga  esperienza  che 
opacata  la  lente  per  intcìo  sia  (piello  lo  stato  detto 
dagli  oculisti  eli  malurità  , c che  ogni  giorno  si  la- 
scia passare  e un  giorno  di  [)ià  di  [)ena  per  colui 


Ile  e 


affetto. 


iMe  lo  contesta  il  fatto  di  Donato  Costabile  (Sto- 
ria VI  ) clic  operai  pocbi  mesi  dopo  affetto  dalle 
cateratte  , e con  molla  feìicilà  , ritrovate  avendole 
solide  e dure;  ben  il  contrario  cavxennc  in  Rachele 
Mancini  ( Storia  XV  ) thè  alla  cecità  di  i/j  anni 


sofli'ì  Y assodamento  di  eoiivulsioiii  isteriche,  ]ìcr  cui 
avvenne  che  il  nucleo  della  lente  e la  cristalloide 
erano  aderenti  alf  uvea;  come  pure  per  Paolo  di  San- 
to ( Storia  XXIV  ) elf  era  cieco  da  3ì  anni. 

I.o  stesso  pare  delibe  dedursi  di  (pie! la  opera- 
zione })ra!ir,ata  dallo  Clianssur  , perchè  sciolta  la  h li- 
te (la^  suoi  vincoli  compariva  perciò  tremula  da  su- 
scitare molesta  irritazione  delle  parti  vicine  eoa  la 
tumefazione  del  corpo  vitreo,  accompagnata  a risen- 
tita infiammazione  , sintomi  tutti  che  svanirono  do- 
po estratta  la  lente  e fatto  sortire  in  buona  parte  il 
vitreo  eccedente  per  <"111  f indiynlim  vifiipcrò  fi  vi- 
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sta,  11011  essendo  perduta  aiieora  la  suscettibilità  del- 
la visione  per  rinfiammo  esisteva. 

Asserisco  anzi  che  tener  si  debba  per  dannoso 
un  dilungamento.  Cessati  in  fatti  i rapporti  tutti 
della  lente  potrà  francamente  dirsi  che  i di  lui  ef- 
fetti sono  quelli  stessi  che  nascerebbero  dalla  impres- 
sione di  corpo  estraneo  alto  a suscitare  un  iritide 
fatale  e delle  morbose  aderenze,  di  che  fanno  chia- 
ra pruova  il  di  Santo  e la  Mancini  , ne^  quali  indi- 
vidui , r occhio  sinistro  al  primo  fu  alterato  per  uu 
qualche  infiammo  il  quale  survenne  , come  mostrò 
r aderenza  della  capsula  nello  stesso  unita  alla  am- 
pliapia  amaurotica  , e f aderenza  delf  occhio  alla  se- 
conda con  quasi  totale  disorganizzamento  della  lente. 
Fra  le  ultime  operazioni  da  me  eseguite  si  conia  quel- 
la in  persona  di  un  tal  D.  Domenico  Fiorentino,  che 
mi  conferma  sempre  più  nella  mia  idea  , perchè  F 
occhio  destro  caterattoso  fin  da  quattordici  anni  , mi 
jiresentò  una  cristalloide  crassa , ed  aderente  da  far- 
mi stentare;  mentre  poi  F altro  occhio  caterattoso  da 
soli  cinque  anni,  avevaia  capsula  quasi  invisibile  che 
uscì  in  compagnia  della  lente  , e senza  la  menoma 
ombra  di  aderenza. 

Nè  militano  in  favore  del  dilazionamento  li  due 
casi  di  spontaneo  abbassamento  riportati  dal  Saint- 
Yves  a fronte  de’  tanto  inutili  e sovente  dannosi 
da  tal  procrastinamento  prodotti  : anzi  son  questi 
appunto  che  comprovano  la  mia  opinione  che  an- 
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dando  ])er  le  lunghe  le  lenii  diventano  corpi  estra- 
nei , perchè  facilmente  si  spostano  perduto  il  nesso 
vitale,  e potrebbero  riuscir  di  utile  solo  quando  si 
potesse  supporre  un  appassimento  nel  vitreo  che  la- 
sciasse cadérle  in  basso  deli’  occhio  , caso  quanto  raro 
a supporsi  , altrettanto  pericoloso  , non  potendo  mai 
ciò  avvenire  senza  che  producesse  un  difetto  ne’nervi 
e nella  vista. 

CAP.  III. 

Stagioni  a prescegliersi  in  operare. 

Rapporto  al  tempo  di  potersi  operare  le  cateratte, 
le  pupille  artificiali,  precettavasi  anticamente  potersi 
oj)erare  nei  giorni  sereni  e placidi  della  primavera  , 
ed  in  pochi  altri  del  cominciar  di  autunno,  bastava- 
no poche  nubi  sull’  orizonte,  o poco  vento  per  far 
differire  e dilungare  inutilmente  , e con  impazien- 
za spesse  volte  dell’  operando.  Senza  sprezzate  tali 
pratiche  possiamo  ora  accontentarci  di  evitare  il  gran 
freddo  specialmente  ne’ climi  ove  il  ligore  è troppo 
intenso,  avvenendo  che  le  ferite  facilmente  possono 
alterarsi,  come  mi  avvenne  per  Potito  di  Biase  (Sto- 
ria XI  ) , e per  Vincenzo  di  Pumpa. 

Il  gran  caldo  è non  meno  da  scanzarsi  in  tali 
operazioni  La  necessità  che  il  paziente  sia  chiuso 
e giacente  siqtino  per  quattro  o cinque  giorni,  quieto 
e nel  silenzio  onde  le  parti  ferite  siano  irremovibil- 
mente a contatto  stabile  per  aspettarsi  un  innesto 


pronto,  ed  allontanare  il  prolasso  delF  iride  , o T u- 
scita  del  vitreo  , fa  sì  che  nel  calore  urente  impe- 
riosamente chiama  al  dolce  com{3enso  di  un’  aria  ven- 
tilata che  tanto  sarebbe  nociva. 

Le  mie  operazioni  eseguite  in  tempi  nè  molto 
algenti  , nè  nelle  urenti  canicolari  stagioni  ad  onta 
de’disagi  tutti,  pure  sortirono  effetto  secondo,  nè  al- 
cuna men  venne  meno.  Non  così  nelle  due  connate 
per  di  Pumpa  , e per  di  Biase  nella  qual’  epoca  si 
ebbe  un  istantaneo  feddo  eccessivo  che  riuscì  più 
sensibile. 

Presso  di  noi  per  altro  quasi  nell’  intero  anno 
possono  praticarsi  tali  operazioni  , essendo  breve  iE 
tempo  de’due  estremi  algenza,  ed  estuazione  ; per  cui 
non  dobbiamo  attendere  le  stagioni  come  sopra,  nè 
il  tempo  sereno  o piovoso  ci  fanno  pirnto  dr  ritardo. 

CAP.  IV. 
franta delV  estrazione. 

L’istoria  dell’arte  avverte  che  l’ignorare  in  che 
consistesse  la  cateratta  e qual  parte  potesse  essere 
affetta  , o la  generazion  morbosa  di  una  qualche 
membrana  che  potesse  essere  l’ostacolo  al  libero  pas- 
saggio de’ raggi  riflessi  di  luce  al  fondo  dell’occhio, 
rese  incerti  i metodi  usati  nelle  operazioni  , e 1’  in- 
scienza delle  regole  precise  per  riuscire  al  buon  e- 
sito  tenne  divisi  gli  animi  di  quelli  che  si  addice- 
vano a tanta  importante  occupazione,  sino  a che  non 


surgelo  uoiuiiii  di  genio  , i quali  entusiasmali 

fare  il  bene  deirnnianita  sprezzarono  Gorgoglio  e la 
fatuità  , figlie  dell^  ignoranza,  ebbero  per  massima  in- 
distruttìbile , e per  dolce  conforto  addirsi  ad  un’  ar- 
te che  il  più  belio  e necessario  all’uomo  restituisce, 
anzi  che  farli  insuperbire  di  poter  essere  da  tanto  da 
far  quasi  rivivere  chi  del  di  loro  ajuto  potuto  avreb- 
be profittare! 

Se  il  metodo  di  estrazione,  che  per  ragion  del 
tempo  dovea  mancare  di  quelle  | re  i>e  regole  onde 
ottener  l’intento,  sorto  fosse  quando  l’anatomia  istmi 
ti  ci  ebbe  della  struttura  dell’  org  ino  della  vista  e 
della  sua  parte  affetta,  certo  che  altri  metodi  non  sa- 
rian  venuti  fuoii,  e che  si  avrebbe  dovuto  reprime- 
re la  venità  di  farsi  un  nome  con  nuovi  ritrovati  in- 
certi, complicati  , e la  maggior  delle  volte  dannosi  , 
perchè  tutti,  come  è da  sperarsi  che  siano  al  pre- 
sente, si  sarebbero  appigliati  alla  estrazione  anterior- 
inferiore,  coi  oscendosi  che  il  tagl’o  della  cornea  sia 
il  più  conveniente , sicuro  , ed  adattato.  Eccone  io 
riassunto  i motivi . 

1^.  Con  tale  metodo  si  viene  ad  eseguire  il  ta- 
glio nella  cornea  che  riesce  perciò  meno  incommodo 
e doloroso,  essendo  sfornita  di  sensibili  vasi , enervi. 

2. °  Perchè  se  cotal  taglio,  come  dovredbe  esser- 
lo tutte  le  volte  , cade  giusto  sul  confine  della  cor- 
nea colla  sclerotica,  non  è rnarcabile. 

3. ^  Perchè  anche  avvenuto  che  il  taglio  cades- 
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se  per  la  poca  rpiicle  del  paziente  alF  indentro  deira 
circonferenza  della  cornea  , pure  la  3nacc)iia  risulta- 
ta deir  innesto  riesce  di  niun  ostacolo  alla  vista,  die 
è quello  si  richiede  *,  h perciò  da  non  calcolarsi  lo 
preteso  sfreggio.  > 

4. °  Vien  fuori  Paqueo  che  e un  vantaggio  de’ 
pili  notabili,  perche  resta  libera  la  camera  anterio- 
re, e quindi  si  ha  maggior  campo  a lavorare  restan- 
do come  libera  Fi  ride. 

Perche  il  vuotarsi  Panteiiore  e posteriore  came- 
ra fa  che  P iride  venga  innanzi , e che  la  lente  si 
sposti  da  cedere  piu  facilmente  alle  vedute  dell’  o- 
peratore. 

Perche  vuotata  1’  anteriore  e posteri  or  camera 
la  cristalloide  vien  piir  feima  sulla  lente  anche  per 
la  pressione  dell’  uvea,  e per  gli  sforzi  dell’  occhio  , 
che  si  rinvengono  anche  nelle  persone  piu  tolleranti, 
e fa  che  allora  l’operatore  possa  piu  dominarla. 

5. °  Il  taglio  dell’iride  che  non  produce  la  me- 
noma alterazione  agli  effetti  consecutivi  della  luce 
dopo  ricuperata  la  vista,  riesce  al  sommo  utile. 

Perche  coll’esito  bassi  di  sangue  l’iride  si  tro- 
va meno  alta  ad  infiammarsi , se  contusione,  o mal- 
trattamento  avesse  potuto  sofifire  in  operando,  e rie- 
sce come  un  topico  salasso. 

Perche  dà  più  facilmente  1’  uscita  alla  lente. 

Perche  la  capsula  riesce  più  ostensibile,  da  es- 
sere più  facilmente  incisa  od  asportata  colle  pinzette. 


G.°  Avvenuto  il  taglio  clelP  iride  j)uole  sgoui' 
brarsi  il  campo  della  pupilla  a lutto  commodo  colla 
riproduzione  delF  aqueo  die  jiorta  luora  le  parti 
Iluide  iielF  ifemia  passeggierà  ; e nella  grave  e [)er- 
maiiente  le  pinzette  possono  allontanare  i grumi  , e 
ri'star  libero  il  campo  acciò  possa  la  luce  penetiare 
nel  fondo  ad  avvertirne  la  retina. 

La  facile  riproduzione  delf  aipieo  mostra 
giovare  alb  estrazione  perclie  si  vede  cbe  lo  stimolo 
in  operando  fa  riprodurre  molto  di  sifììitto  umore  , 
il  quale  riuscirebbe  incommodo  non  solo  , ma  peii- 
coloso,  perche  distese  di  troppo  quelle  sensibilissime 
membrane  facile  sarebbe  una  fatale  infiammazione  , 
c perciò  il  poter  liberamente  fuori  sgoigare  riesce 
al  sommo  utile  : anche  perche  smunti  così  quei  va- 
sellini  restano  come  sofièrto  avessero  un  salasso  da 
valutarlo  sempre  utihg  ed  rimpiazzo  di  tale  umore 
si  fa  prontamente. 

8. ®  La  supposta  perdita  del  vitreo  riconosciuta 
ormai  colle  pruove  , essere  di  niuri  danno  , perche 
ancld  esso  si  riproduce,  da  rimpiazzare  la  perdita. 

9. ®  La  sem])licilà  degli  strumenti  e delle  ma- 
novre nell’ operare,  ne  fanno  il  piò  gran  pregio. 

10. ^  Il  potersi  rioperare  colla  stessa  faciltà  in 
caso  di  cateratta  secondaria  , (piando  circostanze  a- 
vessero  impedito  potersi  estrarre  la  capsula  nella 
prima  operazione. 

T I Riesce  sempre  tanto  nelle  diverse  cateiat- 


te  iiiolli,  die  capsulari,  e dì  qn  dunque  iialura  poie.s- 
sero  riiiveniisi,  o supporsi 

12  -^  Spostata  la  lente  esce  fuori  pel  proprio  pe- 
so, bastando  la  sola  guida  del  dstotorno,  perchè  non 
si  sbalzasse  con  gran  violenza. 

13. ^  Nelle  cateratte  capsulaii  con  sinecliia  puol- 
si  ottener  Y intento  con  podi  e e facili  manovre  , 
bastando  a ciò  una  pinzetta  , la  (piale  assicurata  a- 
vrà  la  capsula,  e girando  lentamente  sul  proprio  as- 
se la  svincola  senza  pericolo  dalle  sue  aderenze. 

14. ^  La  cateratta  secondaria  può  ben  evitarsi 
restando  quasi  sempre  in  potere  delf  abilità  , cono- 
scenza e pazienza  de\Y  operatore. 

i5  ° Riesce  tuttora  facile  il  poter  estrarre  col 
cucchiajo , e colle  pinzette  i frammenti  di  lente  che 
potrebbero  servire  come  di  nucleo  e centro  ad  un 
nuovo  ammasso  irritando  le  parti  interne  delFocchio, 
da^  vassallini  delle  quali  geme  sempre  in  tale  stato 
un  umor  gelatinoso  e condensabile.  Avvi('ne  il  dissi- 
pamento dì  tali  frammenti  solo  ([uando  sia  riuscito 
air  operatore  non  maltrattare  cotali  membrane,  re- 
stando perciò  facile  la  riproduzione  ed  assorbimento 
deiraqueo. 

i6.°  Non  sempre  avvietie  la  paralisi  della  pu- 
pilla dopo  ^estrazione,  quando  Tiride  non  cade  sotto 
il  coltello  in  tagliando  la  cornea  , come  nel  Guaiinieìlo 
( Storia  I ),  e poi  anche  avvenendo  siamo  assicura- 
ti da^  risultati  giornalieri  , che  riesce  di  niun  danno 


tale  perduto  lìioviiiieiìto,  ii  quale  per  altro  si  perde 
seuipre  quando  T iride  è tagliata,  e pure  gii  operati 
veggono  tanto  bene,  come  quelli  stessi  in  cui  sia  re- 
tsata  mobile  ed  intatta. 

Che  V innesto  della  ferita  è pronto  allo 
stesso  modo  che  nelle  parti  più  sensibili. 

18. °  Che  l ernia  delfiride  si  cura  facilmente  nel- 
le poche  volte  avviene  mediante  la  recisione. 

19. ®  Il  prolasso  del  vitreo  che  potesse  tener  al- 
lontanati i lembi  tagliati  puoi  curarsi  col  taglio  me- 
diante le  forbici,  cosa  per  altro  che  raramente  av- 
viene, 0 ne^  soli  soggetti  scorbutici,  ed  in  quelli  molto 
irrequieti. 

20. °  Che  tntte  le  cateratte  possono  curarsi  col- 
Festrazione,  niente  essendo  di  ostacolo  anche  gli  sfa- 
vorevoli occhi  infossati,  come  in  Luigi  Citaredi  ( Sto- 
ria III  ) operato  da  me  in  Clinica  che  li  aveva  come 
tirati  nel  fondo  dell’orbita. 

Il  poter  incontrare  le  cateratte  latt  ginose, 
come  nel  Salvati  ( Storia  V ) dovrebbe  for  diciuere 
gli  oculisti  tutti  ad  adottare  la  estrazione,  unico  me- 
todo in  tali  casi, 

22.®  La  cateratta  con  sinechia  solo  colla  estra- 
zione puole  sperarsi  operarla,  perchè  occiiio  vien 
dominato , e puoisi  svincolarla  pian  piano  colle  pin- 
zette ; non  così  nelle  depressioni  ove  F occhio  si  muo- 
ve , € dove , solo  la  punta  delF  ago  deve  agire  , cd 
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il  più  delle  volle  senza  vederla  , per  cui  taglia  , e 
conlunde,  e T ifemia  grave,  e le  iritidi  sorgon  fuori. 

A ben  riuscire  però  , e necessario  die  b opera- 
tore sappia  con  precisione  quali  debbono  essere  le 
parti  a tagliarsi,  quali  a recidcìrsi,  quali  ad  estiaisl, 
e di  qual  grado  di  sofferenza  potesse  ciascuna  di  es- 
se parti  esser  capace,  onde  evitare  deMisoidini.  Qua- 
li siano  gli  strumenti  da  adoperale,  e cc  rcar  di  que- 
sti la  massima  perfezione  , acc.ò  le  parti  non  siaii 
contuse  o lacerate  in  vece  di  esser  tagliate. 

Non  usandosi  più  le  picche,  ed  i specoli,  e ne- 
cessario bavere  un  buon  ajutante  che  le  palpebre  po - 
tesse  tener  aperte,  quanto  bisogna,  e lasciarle  chiu- 
dere richiedendolo,  dipendendo  tutto  ciò  sempre  dal- 
la premura  db  egli  potrà  avere  per  la  buona  riusci- 
ta ; che  tenghi  ferma  la  testa  delF  operando  sul  suo 
petto,  ed  in  quella  direzione  che  fa  più  il  commo- 
do delboperatore  ; che  avesse  presenza  di  spirito  da 
non  sbalordirsi  nel  vedere  il  taglio  , o goccioline  di 
sangue  venir  fuora. 

Giova  Tessere  in  molta  riputazione  presso  colui 
da  operarsi,  perche  questo  lo  mette  in  istato  di  cal- 
ma, sicuro  essendo  poter  mediante  Toperazione  ricu- 
perar la  vista,  come  pure  giova  chVgii  sappia  di  non 
dover  soflfire  dolore  di  sorte  nelPatto  delToperazionc. 
Deve  ignorare  il  momento  da  operaisi. 
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C yV  P.  V. 

Er  rolieità  degli  alivi  metodi. 

Sono  altronde  pericolosissimi  li  metodi  tutti 
di  diverse  depressioni,  eccisioni,  reelinazioni  , chera- 
tonisi,  estrazioni  posteriori,  esfrazioni  anlerior-su])c- 
riori. 

Perchè  le  depressioni  tutte  non  possono  mai  schi- 
vare che  dovendosi  manovrare  nel  luogo  angustissimo, 
per  quanto  sottili  si  fossero  gli  aghi , sempre  si  de- 
ve temere  delie  contusioni  delhiride,  dello  strazio  de^ 
processi  ciliari,  niente  parlando  della  pretesa  redi  na- 
zione in  volgendo  la  parte  convessa  delf  ago  curvo 
contro  la  lente  , per  capir  subito  che  la  punta  per 
la  curva  si  trova  immediatamente  contro  Fuvea  , e 
che  il  menomo  movimento  può  farla  ofìèndere , sup- 
ponendo sempre  la  massima  quiete  nel  paziente;  qui 
si  potrebbe  diie  che  la  lente  nel  luogo  dove  dovrebbe 
pf'ggiar  Fago  è piu  sottile  , e potrebbe  perciò  esser 
piu  discosta  dalFuvea,  e quindi  trovar  Fago  piu  cam- 
po per  la  manovra,  ma  tale  supposizione  cade  subito  , 
bastando  osservare  che  Fuvea  tanto  dista  nella  circon- 
ferenza colla  lente  quanto  col  suo  centro,  perchè  la 
lente  la  seconda  nella  convessità,  ed  avendo  Focchio 
la  forma  sferica  , e stando  perpendicolarmente  posta 
la  lente , si  trova  che  tanto  dista  nella  sottil  perife- 
ria, quanto  dal  centro,  perchè  F iride  colla  sottopo- 
sta uvea  tanto  hanno  di  convessità,  quanto  la  lente 

stessa  par  ce  ne  comunichi,  che  in  ragion  della  cur- 
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A a clic  lia  lauto  cresce  la  faciltà  di  poter  of- 

li'udejc  silìiitle  inembranc  , e ciò  piu  facilmente  po- 
teva avv  enire  colFago  curvo  delfHillm,  e del  BoAven. 

Lo  stesso  potrà  dirsi  della  cheratonissi  perche 
anche  dilatata  prevefitivamente  la  pupilla  , la  si  re- 
stringe sotto  le  contrazioni  e sforzi  che  si  hanno  an- 
che nei  piò  placidi  e tolleranti. 

Molto  piu  r eccisioni , dovendosi  allora  forzar 
Lago  ne^liversi  sensi  contro  la  lente  che  e pur  com- 
patta e solida  da  jiotersi  vincolare,  e seguire  i movimenti 
delPago  stesso,  e riuscir  da  corpo  estraneo  contun» 
dente,  quando  Pago  non  arrivasse  a superar  la  sua 
resistenza,  clP  e ben  difficile  ad  avvenire  perche  amossa, 
e glutinosa  e circondata  da  fluidi;  o cedendo  ai  sfor- 
zi per  V urto  impresso  alP  ago  che  non  cessa  tagliata 
la  lente,  ma  sempre  passa  oltre,  e contunde  o taglia 
P iride,  ed  allora  o la  contusione  suscita  una  infiam- 
mazione, od  il  taglio  delP  iride  e seguito  da  infemia 
die  per  quanto  addivenga  leggiera  , non  può  mai 
non  risultar  nociva,  salve  sempre  le  gravi  che  enor- 
memente dislrai  rebhero,  ed  infiammerebbero  le  mem- 
brane tutte  delP  occhio. 

Questo  sarebbe  nelle  sole  cateratte  dure  che  af- 
fettano il  cristallino  , e se  tante  ed  insormontabili 
difficoltà  , che  non  ripeto  , per  essere  dagli  oculisti 
tutti  descritte  , sono  capaci  a fare  ostacolo  alla  riu- 
scita della  operazione  per  depressione.  Che  non  do- 
vrebbesi  dire  poi  per  le  cateratte  capsulari  , e que- 
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sle  atlereiili  , e per  quelle  die  afìeilano  il  solo 
umor  del  Morgagni,  e le  caseose?  Questi  sono  seiiz’ 
altro  quelli  obici  invincibili  die  tolgono  sovente  il 
piacere  alF  operatore  di  poter  vedere  coronato  di 
buon  esito  le  sue  fatiche. 

La  cateratta  depressa  comunque , o reclinata  d('r 
ve  prima  urtar  la  retina  , ia  quale  spesse  volte  re- 
sta  ferita  anche  dalf  ago,  pei  che  si  trova  aver  pas- 
sata la  spessezza  della  lente  stessa  ; ma  anche  sen- 
za di  ciò  non  è la  lente  allora  un  coi’po  greve  , ed 
estraneo  , che  sulla  superficie  della  sensibilissima  re- 
tina si  poggia  ? Questo  forsi  è il  gran  motivo  della 
consecutiva  cecità  anche  in  qudli  cui  sembrava  aver 
ricuperata  la  vista  [ler  un  tempo  determinato  , e che 
gradatamente  Phan  poi  riperduta  , riducendosi  anche 
P occhio  alP  appassimento.  Un  tal  fenomeno,  di  cui 
disgraziatamente  vi  hanno  frequenti  gli  esempj  , mi 
si  jjresenta  attualmente  ancora  in  una  signora  che 
operata  di  depressione  nelP  occhio  sinistro  , vide  in 
guisa  bene  da  leggere  e scrivi  re  , ma  per  tre  soli 
mesi  , ed  indi  una  pena  , un  qualche  senso  di  dolo- 
re ne’ nervi  ciliari  il  quale  gradatamente  crescendo  la 
ricondussero  alla  cecità  non  solo,  ma  alPappassimen- 
to  delP  occhio  stesso.  Come  ciò  si  sjiiegherebbe  , se 
non  si  ammettesse  una  molestia  arrecata  dal  cristal- 
lino, il  quale  anche  per  lo  movimento  dell’ occhio  un 
certo  attrito  esercita  sulle  sensibili  parti  da  infiam- 
marle facilmente.  Non  così  nelP  alli’  occhio  da  cui 


ho  estratta  la  cateratta  , essendo  stabile  la  ricupera^ 
ta  vista. 

Gli  esperimenti  riportati  dal  Panizza  intorno  al 
peso  della  lente  e del  vitreo  con  i quali  si  chiama 
così  contento  da  credere  fermamente  che  avessero  un 
peso  eguale  , appunto  questo  par  che  dimostri  la  dif- 
ticoltà  per  V abbassamento,  o reclinazione  di  qualun- 
que specie.  Calcolar  in  fatti  sarebbe  mestieri  la  re- 
sistenza della  jalloidea  , non  che  V elasticità  della 
stessa  , anche  quando  prima  si  cercasse  inciderla  per 
preparare  un  sito  al  cristallino  , perchè  la  sua  cede- 
volezza fa  che  molti  de’  colpi  che  possa  credersi  a- 
verla  tagliata,  non  avranno  in  fine  che  strisciatovi  so - 
pra  senza  punto  ferirla  , o solo  molto  poco  : depres- 
sa quindi  o reclinata  che  sarà  puole  per  poco  cede- 
re agli  urti,  e poi  a norma  che  passerà  del  tempo 
riprendere  la  sua  forma  , e ricondurre  al  suo  posto 
la  lente.  Che  se  ciò  avvenisse  senza  incommodo  e 
danno  dell’  occhio  sarebbe  il  minor  de’  mali  , ma  riu- 
scendo da  incommodo  corpo  estraneo  puole  col  suo 
strofinio  determinare  una  più  o meno  forte  infiamma- 
zione , e quindi  un  più  lieve  , o grave  danno. 

Io  do  il  nome  di  danno  leggiero  quando  1’  in- 
fiammo destato  sia  tale  da  far  che  solo  cresca  la  sen- 
sibilità e la  circolazione  ne’  vasellini  dell’  uvea  , e 
dell’iride,  e da  questi  gema  un  certo  umore  coagu 
labile  da  fermarsi  , e vincolare  il  foro  delle  pupilla 
con  una  specie  di  membranula,  giacche  quando  pas- 


sa  in  un  certo  stato  di  cronicismo  tentar  si  puoie 
una  pupilla  artificiale  , e potrà  offrire  ottime  risul- 
tanze , se  tali  parti  non  lian  conservata  una  suscet- 
tibilità e tendenza  ad  infiammarsi , come  avviene  ben 
spesso. 

Ma  la  piu  fiequente  delle  fatalità  si  è che  de- 
stasi una  irritazione  tanto  forte  , che  o distrugge  P 
occhio  da  appassirlo  , o una  infiammazioue  che  si 
manifesta  con  grave  incommodo  de^  nervi  ciliari  e 
della  retina  in  guisa  di  abolirsi  la  sensibilità  alla  per- 
cezion  della  luce. 

I partegiani  della  depressione  si  han  fatto  pres- 
so gb  ignari  delb  arte  una  opinione  quanto  malfonda- 
ta , tanto  più  pericolosa,  spacciando  francamente  so- 
gnati disastri  nel  metodo  della  estrazione.  Han  fatto 
credere  che  nella  depressione  alla  peggio  ritornala  al 
suo  posto  la  cateratta,  la  si  puoi  quante  volle  piace 
riabbassare  , ed  estrarre  ancora  dopo  replicati  abbas- 
samenti , e reclinazioni  ; ma  si  e poi  per  isventura 
osservato  che  spesso  sian  rimasti  dolenti  e delusi 
molti  individui  quando  nel  fatto  riconobbero  che  man- 
cava ogni  mezzo  a soccorrerli  , e che  ogni  speran- 
za era  per  essi  svanita  di  mai  più  ricuperar  la  vista. 

II  dubbio  di  poter  ritrovare  la  cateratta  lattigi- 
nosa , che  può  verificarsi  ogni  volta  che  si  opera  , 
perchè  non  vi  son  segni  positivi  a poterla  riconoscere 
prima  di  devenire  ad  adoperarla,  dovrebbe  tener  lon- 
tano ogni  aculista  dalbattenersi  ad  un  metodo  diverso 


(la  (|ucllo  cldla  (\slrazion(^  anlerioic-iiifcriorc . Essen- 
do in  falli  in  tali  cateratte  la  cristalloide  fitta  e 
densa  e per  lo  pili  aderente  in  qualche  punto  , ne 
avviene  che  rotta  in  un  punto  subito  s’ intorbida  V 
aqiieo  delle  due  camere,  e si  resta  senza  poter  pro- 
seguire oltre,  e qualunque  altra  manovra  riuscirebbe 
sempre  pericolosa,  dovendosi  necessariamente  abban- 
donar ^impresa;  loccliè  non  avviene  quando  aperta 
la  cornea  nella  sua  parte  inferiore  , ed  incisa  la  jal- 
loide  venendo  il  fluido  lattiginoso  più  o meno  denso 
si  avrà  il  gran  vantaggio  di  veder  chiarire  il  campo 
a proporzione  della  liprodiizione  delPaqueo  che  porta 
fuori  il  torbido  umore  ; e nelle  cateratte  rinvenute 
caseose  ove  anche  la  riproduzion  delbaqueo  non  può 
molto  giovare  , abbiamo  la  risorsa  delle  pinzette  e 
del  cuccbiajo  del  Dawiel  , ne^  quali  casi  e tutto  in 
poter  delboperatore  in  proseguire  il  suo  lavoro,  onde 
boperato  ne  tragga  il  sospirato  ricupero  della  vista. 
Il  di  Santo  ne  darebbe  un  esempio  nel  suo  occhio  si- 
nistro , se  precedentemente  non  fusse  stata  alterata 
la  forza  visiva,  ma  fu  in  mio  potere  di  sgombrar  la 
pupilla  db  è tuttavia  libera  affatto.  Il  Salvati  ci  da 
chiaro  esempio  delF  utile  del  taglio  inferiore  per  la 
riproduzion  delb  aqueo  che  fuori  portava  il  tor- 
•bido  umore;  anzi  se  per  poco  nbavessi  potuto  aspet- 
tare un  tale  incontro,  gli  avrei  senz^altro  risparmia- 
ta la  lente,  essendo  il  solo  umor  del  Morgagni  alte- 
rato: ma  tòrsi  il  non  aver  riconosciuta  avanti  tal  di- 


stiiizione  gli  fu  eli  vantaggio  [ìcrdiè  lasciala  la  leale 
in  sito  dopo  vuotato  il  lattiginoso  uiiiore,  e nel  por- 
tar via  la  capsula  avrebbe  potuto  venirne  Talterazio- 

ne  consecutiva  di  essa , e ruomo  avrebbe  dovuto  as- 
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soggettarsi  al  cimento  di  una  seconda  operazione  , 
cosa  che  non  si  avrebbe  potuto  fare  colla  depressio- 
ne. Rioperar  si  puole  liberamente  V occhio  quando 
qualche  circostanza  impellente  avesse  fitto  lasciare 
frammenti  di  capsula  , che  riescono  poi  ad  ingom- 
bi  are  il  campo. . 

Difficoltà  e pericoli  offre  F operar  diversamente 
dalFestrazione  nelle  cateratte  capsulari,  e queste  ade- 
renti, perchè  F ago  potrebbe  solo  squarciarle,  senza 
essere  nel  suo  potere  lasciar  libera  la  pupilla,  ed  o- 
stinandosi  a svincolarla  dalli  suoi  attacchi , si  avran- 
no le  contusioni  e ferite  prof  nde  delF  iride  , e quin- 
di ifemia  grave:  al  che  seguirà  F infiammo,  la  sup- 
purazione, e la  distruzione. 

Se  d^  altronde  i melodi  nella  difficile  circostan- 
za avesse  adibiti  della  depressione,  o sue  modifiche, 
avrei  dovuto  per  certo  nella  emergenza  ritirar  Pago 
senza  amoverc  la  lente,  e senzàillontanar  la  capsula, 
e [)er  ([uesti,  o qualunque  altro  tentativo  che  avessi 
avventurato,  avrei  ben  meritato  il  rimprovero  di  scon- 
siderato ed  ardito,  rischiando  far  restare  cieco,  e per 
sempre  colui  clF  crasi  pieno  di  speranze  gitt<ito  nelle 
mie  braccia  per  riacquistare  la  vista. 


Storia  prìmA. 


( 20.  Ottobre  1826.  ) 

Sossio  Giiaviniello  anni  j5  bracciale  del 
alaggio  di  Pizzolano  Comune  di  Pisciano  in 
P rincipato  Citeriore cieco  da  dieci  in  undici  anni* 

Fu  questo  il  primo  caso  in  cui  la  mia  mano 
piena  di  fiducia  acquistata  da  ben  lungo  meditare 
operò  la  cateratta  sul  vivo.  Nulla  omisi  di  quanto 
si  conveniva  per  disporlo  alFoperazione;  lo  assogget- 
tai perciò  a sedersi  basso  per  ben  quattro  mattine  ^ 
facendogli  credere  che  al  termine  degli  otto  giorni 
avrebbe  avuto  luogo  il  mio  tentativo  a suo  vantag- 
gio , ma  nel  5.®  giorno  di  tali  pruove  non  volli  ri- 
tardare F impresa , avendo  la  fortuna  di  esser  felice- 
mente secondato  dal  valente  chirurgo  D.  Gaetano  de 
Simone,  al  quale  lo  affidai  pieno  di  fiducia  nella  cu- 
ra consecutiva  , perche  fui  obbligalo  portarmi  nella 
Capitale,  ed  in  effetti  egli  dal  vicino  Villaggio  della 
Penta  con  molla  assiduità  lo  assiste  per  i 18  giorni 
che  Guariniello  dove  conservarsi  nella  tenebria,  e ne^ 
giorni  consecutivi  , finche  non  lo  vide  in  istato  da 
poter  fare  da  se. 

Nel  momento  della  operazione  finfelice  manten- 
ne una  tranquillità  di  spirito , ed  un  ilarità  sorpren- 
dente da  darmi  campo  di  lavorare  a mio  talento  , 
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Val  quanto  dire  mi  fece  eseguire  il  taglio  secondo  le 
regole  intese  nella  scuola,  per  cui  riuscì  perfettamen- 
te circolare,  quantunque  comprendesse  più  della  me- 
tà della  cornea , e fu  tanto  circolare  che  ora  occhio 
perito  stenderebbe  di  molto  ad  avvertir  la  cicatrice, 
perchè  caduta  nelPinnesto  della  cornea  colla  sclerotica. 

Lùride  di  ciascun  occhio  fu  libera  interamente, 
tal  che  le  pu[)ille  han  conservata  la  loro  forma  cir- 
colare, non  che  una  mobilità  sensibilissima  alle  pruo- 
ve  di  privarle  e dargli  la  luce. 

Il  paziente  Guariniello  classi  i 4^  giorni  dal  di 
della  operazione,  perchè  niente  vi  era  stato  di  sini- 
stro ottenne  permesso  poter  uscire  di  casa.  Conten- 
tissimo si  avvisò  portarsi  nel  Mercato  di  S.  Severi- 
no tre  miglia  lontano  per  rivedere  come  entusiasti- 
camente esclamava  il  Paradiso,  perchè  quel  mercato 
che  si  ripete  in  ogni  Sabato  tanta  gente  da  lontani 
paesi  richiama  da  potersi  paragonare  a qualche  fiera 
accreditata  del  Regno. 

LÙnerzia  e la  mendicità  avevano  talmente  affie- 
volito b infelice  Guariniello,  che  ciascuno  lo  credeva 
presso  al  suo  termine  , e pronunciava  dover  essergli 
dannosa,  anzi  che  giovarlo,  operazione  cui  veniva 
assoggettato;  ma  ricuperata  la  vista  tuttocchè  si  ali- 
mentasse col  poco  pane  frutto  de^  suoi  agricoli  sten- 
tati lavori  , e ad  onta  ancora  delb  età  ottogenaria 
riassunse  tanta  forza,  vigore,  e sveltezza,  che  quasi 
mi  diè  pena  a riconoscerlo  un^anno  dopo.  Trae  egli 
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tuttora  lieto  c tranquillo  la  sua  sussistenza  dalle  In  ac- 
eia,  c par  che  sfidi  la  morte. 

Storia  seconda. 
f S.  Dicembre  1826.  J 

Rosolia  Ferreniino  d^anni  5o  vedova  di  To-^ 
vello  di  Carifi  Comune  di  Mercato  in  Principato 
citeriore^  cieca  colle  cateratte  in  ambedue  gli  oc-- 
chi  da  tre  anni  circa. 

La  seconda  delle  operazioni  da  me  eseguita  in 
persona  della  menzionata  non  fu  anteceduta  da  ne- 
cessari preparativi,  perchè  Torello  più  eli  Ire  miglia 
lontano  dalla  Penta  ove  io  dimorava  mi  faceva  non 
lieve  incommodo  il  tradurmi  vi  tutte  le  mattine.  Mi 
avvisai  quindi  di  tentare  un  semplice  saggio,  e lad- 
dove la  donna  non  fosse  restia,  ed  inquieta  dar  ma- 
no al  travaglio  ; pregai  a bella  posta  il  Sig.  de  Si- 
mone  a tenermi  compagnia,  acciò  potessi  profittar  del 
suo  ajuto  occorrendo.  La  donna  in  fatti  conscia  del 
bene  ricavato  dal  Guariniello  sicura  si  stava , e men- 
tre illudeva  che  una  semplice  pruova  potesse  aver 
effetto,  ciò  che  credeva  essersi  praticato  col  suo  com- 
paesano mentovato , il  successo  del  mio  travaglio  fu 
intero  e salutare. 

L’operazione  ebbe  qualche  durata,  ma  la  mas- 
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sima  delle  scuole  ha  ben  profinito  che  non  dal  tem- 
po impiegato,  bensì  de’successi  debba  tenersi  conto  , 
quelli  saranno  sempre  felici,  quando  si  riesce  a ren- 
der la  vista;  del  resto  armato  di  pazienza  attendeva 
Fistante  che  la  donna  si  calmasse  per  poter  lavorare 
nelF occhio,  e dopo  esser  sicuro  aver  asportato  qua- 
lunque vestigio  di  capsula,  fermati  gli  occhi  con  due 
listine  di  taffbttano  la  feci  passare  in  letto. 

Tanto  la  prima,  che  questa  seconda  operazione 
furono  eseguite  in  abitazioni  nelle  quali  eranvi  fene- 
stre  senza  in  vetrate  necessarie  sempre  a precludere  la 
corrente  delF  aria  che  incommoda  gli  occhi  feriti  , e 
senza  poter  tenere  a freno  la  curiosità  di  gente  idio- 
ta e petulante. 

La  donna  era  alloggiata  in  una  stanza  a pian 
terreno,  umida,  mal  riparata,  nella  inanizione,  e ciò 
malgrado  non  soffrì  niun  danno  negli  occhi:  solo  ri- 
comparvero i dolori  della  testa  e della  fronte  che  so- 
vente la  molestavano,  e per  i quali  mi  trovava  aver 
ordinato  Fapplicazione  replicate  volte  delle  sanguisu- 
ghe , soccorso  ricevuto  di  fatti  dalla  caritatevole  as- 
sistenza di  D,  Maria  Giuseppe  Giordano  che  si  con- 
sacra al  sollievo  de^poveii  infermi  colla  sua  opera, 
e colle  sue  largizioni. 

Il  taglio  non  fu  così  circolare  come  nella  prece- 
dente, perchè  la  donna  non  fu  niente  quieta,  perloc- 
chè  capitarono  le  iridi  sotto  il  coltello  che  francamen- 
te recisi  nella  sicurezza  che  rn’  inspiravano  i precetti 
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delP  arte,  esser  più  profìcuo  quel  salasso  locale,  che 
una  fatale  contusione.  Non  mi  dava  peso  la  diffor- 
mata  pupilla,  perchè  Fogge tto  principale  è quello  di 
render  la  vista,  nè  lo  sfregio  è avvertibile  se  non  da 
periti.  E qui  siami  lecito  osservare  che  quelli  stessi 
ben  traviano  allorché  abusando  delle  proprie  cogni- 
zioni si  fanno  pubblicamente  a discreditare  le  altrui 
intraprese  senza  Favvedimento  che  con  tali  andature 
discreditano  ancora  essi  stessi  , e senza  procacciarsi 
lode  alcuna  dal  volgo  che  solo  saprà  ammirare  il  sor- 
prendente risultato  di  aver  un  cieco  longevo  ricupe- 
rato la  vista. 

Storia  terza. 

( 21 , Aprile  i82y,  ) 

Luigi  Citarelli  anni  64  • di  S,  Vincenzo 
Comune  di  Mercato  in  Principato  Citeriore  con 
cateratte  in  ambo  gli  occhi  da  anni  tre^  falegname 

Fu  questo  il  primo  che  operai  di  cateratta  col 
metodo  delF  estrazione  anteriore  inferiore  , sopra 
Focchio  sinistro  nella  sala  pubblica  della  Clinica  re- 
gia di  Oftalmiatria  avendo  per  ajnto  il  mio  Maestro 
e Direttore  della  stessa  il  chiarissimo  Professore  Cav. 
Quadri.  M'ebbi  spettatori  non  pochi  alunni  della  scuo- 
la, e professori  esteri,  quel  che  in  me  suscitava  una 
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certa  tema  figlia  delPalta  considerazione,  e del  rispet- 
to. Influivano  alla  difficoltà  sfavorevoli  circostanze  , 
tra  le  quali  V occhio  piccolo  è molto  infossato  con 
flusso  delle  palpebre:  ad  onta  di  questi  non  lievi  o- 
staceli  operai  con  quella  freddezza  di  animo  così  uti- 
le in  tali  circostanze. 

Fui  un  poco  titubante  per  lo  flusso  delle  pal- 
pebre che  temer  mi  faceva  un  qualche  riscaldamen- 
to stando  gli  occhi  chiusi  per  giorni  i8  , ma  P av- 
venimento fu  prospero,  e Puomo  si  respinse  alle  sue 
occupazioni  fornito  d’occhiali,  avendo  riacquistato  la 
vista  anche  nel  destro  per  Poperazione  della  mattina 
stessa  eseguita  dal  sullodato  Direttore  della  Sala. 

Storia.  Quarta 
( i5  Luglio  182^.  ) 

jéntonio  Pasqualino  anni  44  calzala jo  di 
Trecchina  in  Basilicata  con  cateratte  mature y eie- 
co  da  un  anno  circa  in  ambo  gli  occhi. 

QuesP  uomo  sottoposto  alP  operazione  la  matti- 
na stessa  che  lo  visitai  pareva  tranquillo  da  poterla 
sostenere  mostrando  gran  desiderio  ricuperar  la  vista, 
ma  per  quanto  si  sforzasse  a conservare  fermezza,  e 
tranquillità  di  spirito  , gli  occhi  erano  irrequieti  , e 
niente  si  prestavano  alle  mie  brame,  non  avendo  mezzi 
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a fermarli  , meno  die  la  distrazione,  percliè  da  noi 
non  si  usano  picche,  ne  dilatatori  a fermar  rocchio, 
che  anzi  li  reputiamo  di  massimo  nocumento,  come 
in  realtà  lo  sono.  Le  iridi  infatti  dietro  i conveiu'- 
voli  sforzi  si  presentarono  sotto  il  coltello,  e le  reci- 
si francamente.  Le  scolastiche  istituzioni  , e la  pra- 
tica che  ebbi  col  degnissimo  Cavalier  Quadri,  al  qua- 
le per  molti  anni  feci  assistenza  nel  giro  di  più  Pio- 
vince  e nelP  Estero  mi  avevano  indotto  a questo  an- 
damento. Fatte  quindi  le  diligenze  perchè  non  vi  re- 
stasse frammento  di  capsula  , e suggellati  gli  occhi 
col  solito  taffettano  , avendo  costume  di  usar  esso 
esclusi v.amente  senza  V imbarazzo  del  bianco  d’  uovo 
o piastrine  di  sorte  alcnna , inezie  bandite  tutte  co- 
me dannose  , fu  F uomo  conservato  in  una  stanza 
oscura  per  i soliti  dieciotto  giorni  donde  usci  libero 
e sano . 

Il  Pasqualino  ora  senza  far  uso  di  occhiali  se- 
guita nella  sua  patria  a lavorare  da  calzolajo,  e non 
da  ciabattino,  cosa  ammirevole  davvero,  perchè  trat- 
tasi di  dover  travagliare  con  certa  precisione  e deli- 
catezza. Il  de  la  Hire  (i)  resterebbe  sbalordito  in 


■ (i)  Il  de  ]a  Hire  come  ognun  sa  allorché  dispiitavasi  sul- 
la sede  della  Cateratta,  opinava  non  poter  essere  affetta  la  len- 
te cristallina  , ma  bensì  la  capsula  anteriore  , ragionava  egli, 
che  se  la  cateratta  stasse  nelF  offuscamento  della  lente  fora 
impossibile  che  V uomo  potesse  vedere  subito  dopo  amossa  la 
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questa  circostanza,  perdio  non  vi  sarebbe  più  luogo 
a supporre  la  cateratta  nella  sola  capsula,  e non  già 
nella  lente  cristallina  , essendo  stale  in  pubblic  o e- 
stratte  le  cateratte  diunita  alle  capsule  rispettive  : 
Tuomo  era  cieco  un'anno  prima  da  non  poter  eser- 
citare il  suo  mestiere  , e perciò  soggetto  a viver 
mendicando,  mentre  ora  si  procaccia  colle  sue  brac- 
cia il  sostentamento . Si  veggono  le  iridi  in  ciascun 
occhio  tagliate  , ed  i segni  del  taglio  esterno  prece- 
duto ancor  lo  confermano. 

Storia  Quinta. 

( 3 Settembre  ) 

Nicola  Saldati  cF  anni  yo  contadino  del  pic- 
colo Villaggio  di  Carradori  Comune  di  Mercato 
in  Principato  citeriore  cieco  da  anni  sette  in  am- 
bedue gli  occhi. 

Spontaneamente  e giulivo  quest'uomo  si  prepa- 
rava all'  operazione  nella  sicurezza  di  riacc^uistar  la 
vista  come  gli  altri  compaesani  , ma  la  distanza  di 


lente  dalla  pupilla  , perchè  mancava  la  necessaria  rifrazione 
per  eiletluirsi  la  veduta.  Tutte  le  cpiislioni  per  altro  cessaro- 
no dopo  che  il  Brisseau  di  Doiivay  lo  dimostrò  operando  la 
depressione  , e sezionando  in  seguito  V occhio  operato. 
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miglia  dal  luogo  di  mia  permanenza  non  mi  die 
campo  farlo  sedere  alla  segiolina  giusto  V usato 
per  disporlo  e tenerlo  così  ingannato  ; ed  a ciò 
si  aggiunse  che  la  mattina  islessa  avea  promesso  vi- 
sitarlo eravi  la  Rosolia  Ferrantino  , ch^  e la  seconda 
operata  in  quelle  vicinanze  , che  mi  aveva  precedu- 
to , e lo  informò  del  modo  come  procedeva  in  ta- 
li emergenze  , prevenendolo  di  quanto  era  ad  essa 
avvenuto  , inutile  fu  dunque  quanto  gli  poteva  dire 
per  persuaderlo  in  contrario  standosi  timido  e restio 
benché  dapprima  ilare  e coraggioso.  occhio  era 
quindi  mobilissimo  ed  incapace  fermarsi  anche  per 
poco  5 per  cui  stentai  mcltissimo  fare  il  taglio  delle 
cornee  , il  quale  ad  onta  di  ciò  riuscì  di  buona  mi- 
sura , ma  non  evitai  V iride  delP  occhio  diritto,  che 
restò  tagliata  formando  P istmo,  che  perciò  introdussi 
le  pinzette  per  accostar  P iride  che  formava  Pistmo  alP 
orlo  delle  ferita  e reciderla  colle  forbici  a molle  che  avea 
pronte  alP  uopo  , ma  seguitando  gli  occhi  ad  essej  e 
in  gran  moto  non  mi  riuscì  impedire  che  sfuggendo- 
mi P occhio  si  staccasse  in  quasi  due  terzi  da^  liga- 
menti  Ciliari  , che  m’avvisai  reciderla  per  quanto  si 
era  staccata  , nè  mi  ebbi  a pentire  di  avere  aspor- 
tata tanta  iride. 

Introdotto  il  cistotomo  onde  lacerare  la  capsula, 
che  lacerai  di  fatti  , mi  s’ ingombrò  il  primo  occhio 
interamente  di  umor  lattiginoso  da  nascondermi  len- 
te ed  iride  , e siccome  non  si  dileguava  perchè  era 
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denso,  essendo  forsi  lenta  la  riproduzione  dell’  aqiu'o, 
a motivo  dell^  età,  così  nd  avvisai  lacerar  la  capsula  dell' 
altra  lente,  e m'avvenne  io  stesso  perfettamente  Dopo 
qualche  istante  d'incertezza,  vedendo  che  non  scom- 
pariva siffatto  ingombramento  perchè  discostando  il 
lembo  della  cornea  tagliato  niente  veniva  fuori,  presi 
il  cucchiaino  del  Dawiel  e pian  piano  cercai  raccoglie- 
re lo  sparso  umore  che  occupava  la  camera  anterio- 
re. Dopo  questa  salutare  misura  s' incominciarono  a 
vedere  le  capsule  e lenti  che  allora  pensai  portar 
fuori  , non  sovvenendomi  al  momento  che  il  Gue- 
rin  ed  altri  dopo  lui  in  tali  circostanze  aveano  ot- 
tenuto il  ripristinamento  della  vista  senza  amovere 
la  lente , per  essere  alìètto  il  solo  umor  del  Morga- 
gni sistente  fra  la  capsula  e la  lente  In  fatti  la  len- 
te venuta  fuori  era  sana  interamente  , ma  temendo 
che  le  contrazioni  violenti  che  gli  occhi  avevano 
sofièrte  potevano  aveile  spostate,  e l'aver  dovuto 
manovrare  e^ualche  minuto  all'  oscuro  ])otuto  avereb- 
be  farle  investire,  ed  opocarsi  nel  prosieguo,  così  ri- 
solvetti di  estrarle  ancora  , ed  ora  si  trovano  liberi 
interamente. 

Il  Salvati  ha  ora  le  luci  nette  da  poter  atten- 
dere ai  suoi  bisogni,  munendosi  solo  di  lenti  per  la 
precisione  delle  cose,  ha  dovuto  solo  aver  la  precau- 
zione per  la  mancanza  dell'iride  quasi  intera  nell'oc- 
chio destro  di  non  esporsi  ai  raggi  luminosi  al  di  là 
di  /\o  giorni , anzi  erano  decorsi  mesi  due  , e non 
ancora  poteva  uscire  nelle  ore  meiidiane,  indi  poi  a 


j)(H'0  voi  la  gareiitllo  dalla  Lc'iitla  incominciò  a 
siijìcrar  ^11  oslacoli  lutti,  ed  ora  si  attiva  nelle  sue 
ojdliia]  ie  (accende. 


SrOHlA  SF.STA. 


(5.  Settembre  iS2y.') 

Donato  Costabile  d^aiini  So  circa  del  picco- 
lo vdlaggio  di  Galiani  Comune  di  Montoro  in  Pi  o- 
vìncia  di  Principato  Citeriore^  Joi'tiajo^  cieco  da 
tre  mesi  e giorni. 

Quesl\iomo  esercitava  Tai  te  del  fornajo,  creden- 
do poter  aumentare  il  suo  utile  lasciò  quel  mestiere, 
e si  portò  in  Puglia  a far  da  mietitore,  ma  stando  in 
quelle  vaste  campagne  senz^aver  dove  ricoverarsi  eb- 
Le  sopra  cinque  giorni  di  pioggia  dirotta,  ed  al  sesto 
giorno  poi  si  addormentò  a cielo  scoverto  sul  terre- 
no umido  cogli  abiti  grondanti  acqua,  non  che  al  rag- 
gio urente  canicolare.  Egli  quindi  attribuiva  la  sua 
cecità  a tali  disagi  sofferti,  dacché  fin  da  quelFepoca 
aveva  incominciato  ad  osservare  un  forte  annebbia- 
mento che  era  andato  sem])re  crescendo  da  ridurlo 
cieco  perfettamente  in  cosi  breve  tempo. 

Costabile  sedò  per  assoggettarsi  alF  operazione 
con  molta  tranquillità  di  spirito  clic  conservò  duran- 
te il  tempo  della  medesima,  ne  si  disturbò  nelPudire 


35 

il  deliquio  sopravvenuto  per  mal  concepita  compas- 
sione air  assistente  nell^  incidere  il  primo  occliio . 
Fortunatamente  trovai  fra  gli  astanti  un^altro  che  a • 
vesse  potuto  sostituirlo  perchè  aveva  intesi  li  precet- 
ti  che  al  pi  imo  aveva  raccomandati,  ma  ciò  nondime- 
no le  iridi  capitarono  sotto  il  coltello  per  i sforzi 
che  Fuomo  fece. 

Il  paziente  non  soffrì  il  menomo  incommodo  nel 
tempo  di  cura,  e dopo  25  giorni  dal  dì  delFav venu- 
to incominciò  a far  pruova  di  uscire.  Ora  gode  per- 
fetta salute  , gli  occhi  lo  servono  così  Lene  da  non 
abbisognare  di  occhiali  anche  per  le  cose  minute  ; 
attende  a far  il  fornajo  di  nuovo,  nè  il  seguente 
Maggio  volle  abbandonare  il  tenue  vantaggio  che  po- 
tea  dargli  il  recarsi  in  Puglia,  e lo  fece  di  fatti,  nè 
i novelli  disagi  del  \iaggio  ; nè  quelli  di  essere  e- 
sposto  a lavorare  per  la  messe  al  sole  archnite,  il  dor- 
mir poi  allo  scoverto  facendo  uso  di  pochi  e catti- 
vissimi cibi  , cose  tutte  che  ci  tolg  ono  per  sventura 
ogni  anno  due  terzi  de^  lavorato!,  gli  hanno  indotto  il 
menomo  patimento  o danno. 

Questa  operazione  Celso  ed  i seguaci  non  Fa- 
vrebbero  praticata  per  essere  di  così  fresca  data,  au- 
gurandosi che  il  tempo  F avesse  fatta  più  maturare 
ed  indurire  tanto  più  che  si  potevano  caratterizzare, 
per  cateratte  albuminose  ; ma  a malgrado  del  breve 
tempo  le  lenti  erano  tutte  opacate,  Fuomo  non  ve- 
deva , cd  ora  vede,  essendo  così  ritornato  ad  essere 
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a se  (‘(I  alla  sua  laiiiiglla.  II  Pareo  ne  anco  V 
avrebbe  eseguite  polendole  credere  lattiginose,  spe- 
randosi vederle  indurite  con  lasciar  Fuonio  condanna- 
to inutilmente  nelle  tenebre  per  r[ualclie  altro  anno. 
Ben  al  contrario  sarebbe  avvenuto  per  le  mani  del 
Purman,  giaccbè  sono  ben  note  le  sue  pratiche  pog- 
giate soventi  alPidea  di  credere  matura  ed  operabile 
la  cateratta  fin  dalla  prima  settimana  delle  sua  com- 
parsa ; ed  in  realtà  quando  la  lente  è opacata  per 
intero,  è quello  lo  stato  che  dicesi  di  maturità,  qua- 
si che  dovesse  attendersi  f uia^nte  canicola  necessaria 
sola  ad  imbiondire  le  ariste.  Questo  non  dee  far  cre- 
dere che  io  volessi  dire  tutte  le  cateratte  mature  nel 
cominciare  , giacche  ho  osservate  di  quelle  che  già 
erano  incominciate  da  molti  anni,  e che  non  ancora 
sono  arrivate  a quello  stato  che  dicesi  di  maturità  , 
per  non  essersi  opacate  interamente  le  lenti. 


Storia  settima 


(20  S ettem hre  182'] .) 

PiosoUna  Jamione  cV  anni  70  circa  di  Piaz- 
za di  Pandola  Comune  di  Montoro^  cieca  con  ca- 
teratte in  ambo  gli  occìd  da  otto  anni  circa» 

Il  vedere  ed  operare  la  Jannone  fu  tutto  lo 
stesso  , perchè  aveva  meco  quanto  occoircva  per  V 
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operazione  , acconipagnato  essendo  anclie  d ili'  amico 
che  si  compiaceva  in’estariiii  il  suo  ajuto  ; la  situai 
perciò  nel  solito  modo  a sedere  , e lusingandola  alla 
meglio  praticai  in  prima  il  taglio  della  cornea  delT 
occhio  dritto,  per  cui  salvai  Tiride;  la  [)upilla  perciò 
h rimasta  intatta  al  maggior  segno,  di  modo  che  se 
non  si  vedesse  una  piccola  porzione  di  cicatrice  ver- 
so l’angolo  interno  dove  uscì  la  punta  del  coltellino 
un  poco  sulla  cornea,  non  si  rav\isarel)be  traccia  al- 
cuna da  far  giudicare  operato  (pielP  occhio.  ISon  fu 
così  per  rocchio  sinistro,  perche  le  contrazioni  erano 
violentissime  , e non  potei  non  tagliare  una  buona 
falda  d’iiide.  La  punta  del  coltellino  ind  [)eil'erare  la 
conica  verso  V angolo  interno  si  svoltò,  e sarebbesi 
rotta  neirocchio,  se  non  fossi  stato  attento  a ritirar- 
la, perche  s’inibattò  nel  limitare  colla  sclerotica  dove 
incontrò  resistenza  per  esservi  foi'si  maggior  spessez- 
za , essendo  buona  parte  della  cornea  in  giro  mac- 
chiata, da  marcarsi  mollo  il  così  dello  areo  senih'. 
Non  potei  ad  altro  aitribuire  P incidente,  giaceliò  il 
coltellino  era  [irovveduto  dalla  fddirica  inglese  del 
celebre  Stodart  , e mi  aveva  ben  serv  ilo  per  tre  o 
quattro  altri  di  silL’itli  lavori,  edera  idoneo  c suscc't- 
tivo  , avendolo  saggiato  sulle  pelle  di  liattiloro  p/rima 
d’ imprendere  il  travaglio,  cosa  clic  mai  omello  , aven- 
dolo per  mio  de’ precetti  di  prima  importanza,  come 
pure  non  poteva  dirsi  essere  S[)almalo  di  quel  gluti- 
ne animale  di  cui  sos[)ettava  il  Ibau',  avendolo  fatto 


38 

stare  iti  riposo  non  le  sole  24  raccoman-’ 

date,  ma  piu  giorni.  11  taglio  intanto  lo  dovetti  ter- 
minare con  uidaltro  coltellino,  tutto  poi  andiede  be- 
nissimo, nè  vi  fu  menomo  incommòdo  nei  giorni  di 
cura  benché  il  marito  vecchio  , grossolano,  e testar- 
do avesse  piu  volte  portato  il  lume  nella  stanza,  fat- 
ta entrare  continuamente  la  luce  del  giorno,  e nello 
stesso  abituro  avesse  acceso  il  fuoco  con  gran  lampa 
c molto  fumo. 

La  cateratta  delFocchio  dritto  sotto  i movimen- 
ti forzati  degli  occhi,  mentre  il  taglio  eseguiva  nella 
cornea  delf  occhio  sinistro,  si  era  abbassata  e scom- 
parsa , tal  che  poteva  dirsi  essere  avvenuta  una  de- 
pressione quasi  spontanea  che  mi  tenne  in  fbrsi  a la- 
sciarla nelf  occhio , ma  risovvenito  di  aver  in  simili 
circostanze  veduto  adoprare  V unginetto  del  Beer  dal 
celebre  Quadri , presi  tempo  onde  aspettarmi  un  po- 
co di  calma  nella  paziente,  e cercare  di  estrarla:  av- 
venne di  fatti  che  dopo  qualche  tempo  incominciò  a 
farsi  vedere  stando  dietro  Tiride  in  basso,  e mi  riu- 
scì estrarla  pescandola  quasi  colf  unginetto.  Mi  detti 
tanta  premura  estrarla  , per  non  avere  a temere  di 
vederla  al  suo  posto  dopo  qualche  tempo,  come  suo- 
le avvenire  anche  per  le  cateratte  abbassate  a bella 
posta . 

Attende  ora  la  Jannone  a filar  lana,  ed  agli  al- 
tri suoi  afìàri  senza  essere  più  curva  e mal  ridotta. 


Storia  ottava. 


("  /5.  Otlohre  182^.  ) 

Serajìna  Lanzara  (Vanni  5o  circa  cedoca  ics- 
sitrice  di  tele  di  Raccoj)iame?ito  in  Pro^’mcia  di 
PrincijKito  Citeriore  cieca  da  tre  anni  aW  incirca 
colle  cateratte. 

Questa  clouna  fu  tla  ine  visitata  in  passainìo  , c 
come  giiulicai  mature  le  cateratte,  cosi  promisi  ritro- 
varia  nel  suo  paese  il  giorno  appresso  per  iitforinar- 
ini  di  sua  abitazione,  e preparare  quanto  avreljbe  po- 
tuto occorrere  per  operai  la  a suo  tianpo  ; il  giorno 
appresso  in  fatti  la  visitai  , e messala  a sedere  nei 
modo  solito  cercai  fargli  credere  non  esser  quello  il 
iiiomenlo  didla  operazione,  ma  fu  tutto  vano,  ne  vi  fu 
mezzo  a falla  (piietare  , pei’  cui  stentai  molto  il  la- 
\ oro  , non  avendo  potuto  diilèriiio  ad  altro  giorno 
perchè  piu  miglia  era  da  me  lontana  , e la  stagione 
pio^osa  non  mi  permetteva  poter  più  volte  lar  la 
striala  ; ciò  nondimeno  portai  vi;i  le  cateriilte  e le 
rispettive  ciipsule  senza  lasciarne  la  menoma  vestigia» 

Si  lagnava  la  donna  durante  V operazione  delfì 
mano  delf  ajutante  perdiè  tropjio  gli  com[)rimeva  il 
sopracciglio,  dicendo  non  aver  inteso  altro  che  quel 
dolore  , niente  accorgendosi  delFoperaz One.  (}uesto 
lieve  tormento  venne  eagioinUo  dii  che  Piijnliiiile  moU 
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to  dove  fiilic  .n'c  j or  leiicriui  apeite  le  palpelre  alloii" 
lo  i sforzi  iiuniciisi  die  lei  faceva.  Il  dolore  nel  so- 
pracciglio delP  ocdiio  drillo  durò  anche  per  qualche 
giorno  della  cura,  per  cui  si  fece  uso  di  qualche  mi- 
gnalla  nell’ angolo  eslerno , non  onieltendo  l’uso  di 
lina  pillolella  di  giusquiamo.  Quesla  irrilazione  nel 
nervo  sopra  orbitale  ha  pollalo  una  debolezza  nella 
visla  dell’occhio  dritto,  in  preferenza  del  sinislro  che 
la  serve  lauto  da  farla  allendere  con  molla  soddisfa- 
zione alle  sue  faccende. 

Storia  nona. 

( 5.  Oltohre  iSt.j,  ) 

Francesco  Caputo  di  anni  4^  circa  soldato 
in  congedo  di  J cquarola  nel  Comune  di  Mercato 
in  Principato  Citeriore  cieco  da  circa  anni  dieci 
con  cateratta  e sinizesi  neW  occhio  sinistro  , per- 
duto interamente  il  destro  con  sinizesi  ed  amau- 
rosi  j)eìjetta. 


Nel  sollennizzarsi  una  feslivilà  nella  Chiesa  Pa- 
roccliiale  di  Acquaiola  occupandosi  di  meller  fuoco 
ai  così  delli  maschi,  o morlalelli  , e mancando  della 
necessaria  allenzione  venne  offeso  dal  colpo  di  qual- 
cuna delle  piccole  pielruzze  caiicanli  il  moiialelto 
nella  fronte,  e sue  adjacenze.  L’occhio  destro  ne  re- 


slò  graveiiunte  ferito  dal  ceniiito  riiiibalso  attraver- 
so la  cornea  die  altei'ato  avea  il  cristallino  e la  re- 
tina onde  seguirne  V ainaurosi  con  cateratta  e sini* 
zesi,  Foccliio  sinistro  rimase  pia  leggiermente  ferito 
e conservò  la  forza  visiva  per  un  qualche  tempo.  I 
disaggi  per  altro  (essendo  lo  più  bisognevole  si  pos- 
sa immaginare)  fur  cagione  a non  flir  minorare  gli  ef- 
fetti della  dis<^razia.  ma  menarlo  lentamente  ad  una 
sinizesi,  e quindi  cateratta  spuria. 

Neir  operarlo  nelFoccliio  sinistro  cercai  eseguire 
un  taglio  piuttosto  grande  onde  comprendere  anche  T 
iride,  per  avere  una  pupilla  più  ampia  a lasciar  pas- 
sare la  lente,  clic  portai  via  con  una  buona  falda  d’ 
iride  stessa. 

Nulla  omisi  per  la  buona  riuscita  del  mio  ten- 
tativo, cldelìdtivamente  fu  tale.  Eran  giù  scorsi  gior- 
ni diccisette  della  operazione  , e quelf  uomo  discer- 
neva mediocremente  gli  oggetti  a lui  dintorno;  ma 
avendo  dovuto  passare  da  una  stanza  bastantemente 
riparata  a dormire  sopra  nuda  paglia  , e sotto  una 
semplice  coverta ra  di  tetto  die  ne  dalle  intemperie, 
ne  dalla  molta  luce  lo  garantivano,  si  trovò  ben  pre- 
sto in  uno  stato  deplorabile,  anche  per  Finedia  che 
lo  affliggeva. 

Al  presente  il  suo  occhio  gli  serve  da  potersi 
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dire  esistervi  quella  debolezza  nervosa  dagli  oculisti 
detta  semi-amplio[)ia  amaurotica  : tal  grado  di  vi- 
sta che  era  il  solo  sperabile  in  un  uomo  di  quel- 


I l ilìistra  conclizidiie  doj  o elio  i iici  vi  bofleito  aie- 
^ ano  la  \iolcnza  ceniiala,  come  |)ure  opino  tlie  deb- 
ba attribuirsi  piuttosto  alla  luce  moderata  del  sito  ove 
lo  sbendai  , che  ai  consecutivi  disagi  , jicrclie  anclie 
ora  che  P occhio  è avvezzo  a tollerar  la  forza  della 
luce,  quando  trovasi  nella  piena  luce  del  giorno  ve- 
de alquanto  meglio. 

Soffriva  quesP  uomo  il  battito  delle  palpebre  , 
seg  o non  equivoco  di  nervoso  difetto  che  avrebbe 
dovuto  svanire  giusto  il  parere  del  Richter,  il  qua- 
le asserì  che  operandosi  su  gli  ainaurotici  , o die 
eran  quasi  tali  , la  vista  si  ravvivasse  inducendosi 
uno  stato  di  vitale  orgasmo  capace  rianimare  la  for- 
za de^  nervi.  La  pratica  però  ha  mostrato  bene  il 
contrario  , perchè  P operazione  sia  j)er  lo  maltratta- 
mento che  P occhio  riceve,  sia  pel  timore  che  sem- 
pre si  ha  , o di  soffrir  molto , o di  perdere  ancora 
dippiù , si  ha  in  risultato  immancabile  che  la  debo- 
lezza è maggiore  di  quanto  veniva  pronosticato. 


Stouia  decimi 
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( 6 Dicembre  182J.  ) 

Vito  Varuniìno  cV  anni  54  contadino  di  A~ 
scoli  in  Procincia  di  Capitanata  con  cateratta 
cdV  occhio  sinistro. 

Soffriva  il  Tarantino  leucoma  vasto  nelf  occliio 
sinistro,  per  cui  il  professor  Quadri  da  me  assistito 
Toperò  di  pupilla  artificiale  per  ectomia  cinque  me- 
si prima  lo  avessi  io  operato  di  cateratta.  ecto- 
mia fu  felice  , ma  V uomo  non  vedeva  , perchè  si 

trovò  sotto  la  cateratta  accompagnata  a semiampliopia. 

Volle  egli  assoggettarsi  alf  estrazione  della  ca- 
teratta poiché  trovavami  nel  suo  paese,  per  cui  mi 
adattai  a secondarlo  ; ma  per  quanto  ne  manifestò 
premura,  altrettanto  fu  irrequieto  nel  momento  delf 
operazione,  ciò  non  ostante  potei  eseguire  V estrazio- 
ne della  cateratta  , essendo  questo  V unico  metodo 
che  sempre  ho  voluto  mettere  in  pratica  per  i ri- 
sultati felici  da  me  ben  osservati  in  preferenza  del- 

le diverse  specie  di  depressioni  , rechnazioni  , ecci- 
sioni  , ed  estrazion  superiore,  tanto  per  i saggi  fat- 
ti dal  mio  maestro  stesso  per  accontentare  la  gio- 
ventù studiosa  , quanto  per  le  mani  degli  altri.  Il 
taglio  veramente  fu  fatto  introducendo  il  coltellino 
al  di  sopra  delf  angolo  esterno  ove  non  ci  era  vi- 
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zio  della  cornea  , e propriamente  venne  a cadere 
sulla  cic;atrice  della  preceduta  ectoniia  spingendo  la 
punta  al  di  là  del  silo  dove  avesse  potuto  cadere  il 
tliametro  oblicpio  della  circonferenza  della  cornea  , 
essendo  il  leucoma  verso  quella  parte  più  leggiero  , 
c capace  perciò  a potermi  far  vedere  la  punta  del 
coltello,  del  cistotomo,  e delle  pinzette. 

operazione  ebbe  il  più  felice  successo,  men- 
tre messo  a letto  ed  alb  oscuro  V uomo  non  soflrì 
il  menomo  incommodo,  e sbendato  si  trovò  il  cam- 
po corrispondente  alla  antecedente  eseguita  ectornia 
libero  alF  intuito  , e clic  vi  vedeva  confusamente  , 
specialmente  quando  era  aperto  V altro  ; per  cui  il 
pronostico  fatto  prima  del  cbiarissimo  Cavalier  Qua- 
dri mio  precettore  si  trovò  perfettamente  quello. 

Siccome  b altro  occhio  e perfetto,  così  convieii 
dire  che  la  infiammazione  sofferta  che  gli  lasciò  il 
vasto  leucoma  , non  dovette  esser  limitata  alle  sole 
esterne  membrane  , ma  anche  alf  interne  da  indur- 
re alterazione  ne^  nervi  , cosa  che  avrei  voluto  rile- 
vare da^  sintomi  che  b ottalmia  accompagnarono,  ma 
che  mi  riuscì  impossibile  dicendomi  aver  inteso  del 
dolore  incommodo  nel  ciglio  e nella  fronte  nelle  o- 
re  serotine  corrispondente  al  nervo  trocleare,  intolle- 
ranza alla  luce  , vigilie  , ed  altro  ; e nello  stesso 
tempo  poi  diceva  aver  sofferto  2:»oco  o niente  in  mo- 
do , ch^  essendo  iucommodato  dalb  ottalmia  attende- 
va alle  sue  campestri  laboriose  occupazioni  , locche 


fu  forse  cagione  di  far  aumenlare  roflaliiiia  esterna 
da  portargli  F ulcera  vasta  nella  cornea  , e quintii 
il  leucoma  e V intensità  della  infiaininazione  dalF  e- 
sterno  si  potè  comunicare  alT  interno  delF  occhio,  ed 
alterare  la  lente. 

L’  uomo  è contento  d’  aversi  levata  la  lente  o- 
pacata  perchè  poco  ci  soffri  , avendosi  tolto  il  diib- 
l)io  di  poter  portare  ajuto  alF  occhio  sano,  se  trova- 
vasi  in  migliore  stato  la  nervatura  dell’  occhio  o[)e- 
rato  , tanto  piu  che  ci  vede  un  pochetto  chiudendo 
F altro. 

Storia  undecima. 
f 10.  Dicembre  182'/^  ) 

Polito  di  Biase  campagnuolo  di  anni  54  di 
discoli  con  cateratte  in  ambedue  gli  occhi  da  tre 
anni  circa. 

Le  cateratte  erano  come  gli  oculisti  dicono  ma- 
ture; ciò  nondimeno  perchè  V uomo  era  mal  ridotto 
per  delle  febbri  terzane  che  lo  tormentavano  da  set- 
te in  otto  mesi  , infarcimento  de’  visceri  tutti  addo- 
minali e molestato  da  tosse  viscerale  stizzosa  che  mi- 
nacciavaio soffocare  da  un  momento,  all’altro.  Fui 
obbligato  operarlo  senza  poter  cercare  di  curarlo  de’ 
suoi  malori  che  alle  cateratte  facevan  compagnia,  ma 
trattandosi  di  un  contadino,  si  conosce  da  tutti  ipiaii- 
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to  costoro  siano  testardi,  e die  annojato  delle  laute 
prese  medicine,  diceva  esser  contento  morire  piutto- 
sto che  prenderne  di  vantaggio. 

Messolo  al  solito  a seder  basso  come  fatto  avea  per 
(lue  o tre  giorni  prima,  eseguii  il  taglio  delF  occhio 
sinistro,  indi  devenni  al  taglio  del  dritto,  estrassi  le 
cateratte  con  qualche  stento  perchè  V uomo  era  agi- 
tato oltremodo,  al  che  a parer  mio  ci  contribuiva 
molto  lo  stato  di  debolezza  in  che  lo  avevan  ridot- 
to i suoi  acciacchi,  ed  a ciò  ci  si  univa  il  dover  re- 
primere gli  urti  violentissimi  di  tosse.  Faticando  mi 
riuscì  portar  fuori  la  capsula  della  lente  delF  occhio 
dritto,  cercai  far  lo  stesso  nel  sinistro,  ma  le  contra- 
zioni, e gli  sforzi  che  Puomo  dovea  farsi  per  repri- 
mere gPimpeti  della  tosse,  non  che  Fagitazione  della 
circostanza,  fecero  perdere  molto  delFumor  vitreo. 

La  tosse  seguitò  ad  essere  molestissima  ed  incom- 
moda  a malgrado  de^cahnanti  e delle  medicine  alFuo- 
po  , tal  che  contribuì  molto  a fomentare  una  mole- 
sta infiammazione  ribelle  agli  ajuti  tutti,  per  cui  Foc- 
chio  passò  in  suppurazione. 

L^aver  ricuperata  la  vista  anche  nel  solo  occhio 
destro  gli  da  campo  potersi  muovere  da  attendere  al- 
le sue  occupazioni , per  cui  sta  di  piu  buona  voglia, 
e la  malsania  generale  che  non  è svanita  , pare  gli 
dia  un  poco  di  tregua  almeno. 


Sfori  A duo  di:  cima. 


C 11.  Dcccmhrc  iS-iy.  J 

ì^incenzo  Rubillo  cV anni  j5.  coniaiUno  del  ('o- 
miine  di  Siornarella  in  Provincia  di  Capitanata 
eieco  in  ambedue  gli  occhi  con  cateratta  c/’  anni 
dieci  circa. 

Assoggettossi  quesl\ioiiìO  con  una  certa  inditìe- 
renza  alFoperazione  da  lasciarmi  far  tuUo  agiatamen- 
t e,  per  cui  portai  fuori  le  lenti  opacate,  e le  rispet- 
tive capsule  colla  massima  faci  ita. 

Tutto  andiede  bene  sino  al  decimo  giorno  per- 
chè serbato  aveva  regola  perfetta;  ma  spinto  dal  de- 
siderio assicurarsi  delf  esito  delFoperazione  fatta,  aprì 
buscio,  ed  alzò  la  cortina  che  buscio  guardava  , en- 
trarono deTaggi  solari  ad  illLiminare  la  stanza,  la  lu- 
ce fu  viva  al  segno  da  fargli  avvertire  qualche  dole- 
re nel  sopracciglio  delboccliio  sinistro  nelle  ore  della 
sera  che  cedette  sotto  bapplicazione  d^  una  mignatta 
nelle  vicinanze  delbangolo  esterno,  ma  restò  biriila- 
zione  nelbocchio  da  incommodailo  inlerpellatamente, 
che  sotto  buso  delle  mignatte  subito  cedeva. 

Dopo  ventisette  giorni  dal  giorno  della  opera- 
zione volle  ripartirsi  per  Stornarella  sua  patria,  [)er- 
chè  era  venuto  in  Ascoli  a solo  fi  le  di  ojierarsi,  man- 
cato essendogli  il  modo  di  sostentarsi,  ni*  potette  amo_ 
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versi  tlalla  sua  risoluzione  il  peiicolo  eli  poter  jK'rde- 
re  rocchio  sinistro  il  quale  risentiva  ancora  della  pre- 
ceduta irritazione  , nè  la  promessa  di  fargli  ottenere 
il  bisognevole  furon  da  tanto  fermarlo:  gli  raccoman- 
dai perciò  mettersi  in  cammino  nel  tramontar  del  gior- 
no anzi  che  la  mattina,  per  fargli  schivare  bore  so- 
lari pericolose.  Lo  rividi  nel  suo  paese  circa  1 5 gioi*- 
ni  dopo,  e F occhio  soffriva  ancora,  perchè  fuomo 
intento  a procacciarsi  qualche  cosa  aveva  travagliato 
nelle  ore  tutte  del  giorno  , quantunque  sofiHsse  in 
queir  occhio  , che  osservai  attentamente  e vidi  altro 
non  esservi  che  una  esterna  inlìammazione,  dalla  qua- 
le rimesso  avrebbe  potuto  valersi  de^  due  occhi  allo 
stesso  modo,  come  riseppi  in  prosieguo  essere  felice- 
mente avvenuto. 

Storia  decimaterza 
(li  Decembre  i82y.  ) 

Francesco  Castella  d^anni  55  pastore  di  Star- 
narella  con  cateratta  neW  occhio  sinistro  da  due 
anni  circa* 

Fu  questo  operato  la  stessa  mattina  nella  stan- 
za stessa  ov^era  alloggiato  ed  avea  operato  il  Rubil- 
lo  suo  paesano  , perchè  altro  non  si  poterono  pro- 
curare che  un  sol  p.jglione  e coltra  , così  si  dovet- 
tero adattare  in  uno  stesso  letto. 
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li  Castella  die  avea  fatto  allontanare  da  talune 
donne  delFabitazione  contigua  perchè  non  vedesse  o- 
perare  il  compagno,  e che  ignorasse  di  averlo  eseguito, 
onde  cercare  operarlo  anche  alfinsajiuta,  ma  in  vece 
fu  peggio  perchè  quelle  donne  gli  dettero  a credere 
che  in  operando  cavassi  fuori  V occhio.  Ciò  malgra- 
do Fuomo  serbò  tanta  fermezza  confessando  ingenua- 
mente che  la  fascia  a monocolo  adattatagli  sulFocchio 
destro  campo  li  dava  veder  la  busta  clfera  in  pronto 
sulla  vicina  sedia,  e che  voleva  operarsi  in  quel  mo- 
mento ond^essere  con  balti’O  compagno  in  tutto  , e 
mantenne  di  fatti  la  sua  parola  tenendo  rocchio  fer- 
mo come  fosse  inchiodato,  locchè  spingeva  il  vitreo 
a venir  fuori,  ma  ciò  nondimeno  la  j aioidea  non  si 
ruppe  per  niente. 

Lòride  fu  tagliata  in  basso  da  lasciare  una  gran 
pupilla.  Lhiomo  non  soffil  il  benché  menomo  incom- 
modo  e mangiò  sempre  mollo  nel  tempo  che  guar- 
dava foscurità.  Egli  come  Paltro  uscì  al  giorno  vente- 
simosettimo  dalboperazione;  e prima  terminati  l'ussero  i 
giorni  4o  era  gicà  impunemente  tornato  ai  disaggi  e 
travagli  della  pastorizia  nel  mese  di  Gennajo  di  quel- 
banno  che  fu  freddissimo. 

Tanto  in  operare  il  Castella  che  i tre  preceduti, 
mi  volle  prestare  il  suo  ajuto  uno  dei  principali  me- 
dici di  Ascoli  Sig.  Arcangelo  Giliberti  , e Ira  quelli 
che  mi  onorarono  di  loro  presenza  in  tali  opera- 
zioni , si  contava  sempre  il  veccchio  cd 
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acero 


dj[a(o  iikmUco  Slg.  Iiiiialdo  Lojidjarcll  , che  aii- 
c'id  egli  [)er  la  stessa  operazione  sette  anni  prima  a- 
ycya  rienperata  la  vista  in  amljedne  gli  occhi  median- 
te Fcsimjo  valore  del  Cavalier  Quadri^  di  che  si  ram- 
mentava con  trasporto. 

Storia  decimaquarta 
( 36  Gennaro  1828.  ) 

Sahatore  Presuiio  eV  anni  64-  di  S.  Scaferò 
in  Capitanala  cieco  da  tre  in  fiuaitro  anni  con  le 
cateratte  in  tutti  due  gli  occhi. 

Il  Presutto  crede  alle  mie  Insiti  gli  e di  esserci  qual  - 
che  giorno  ancora  per  devenire  alFoperazione  de’suoi 
occhi,  e perciò  non  ini  fece  lavorare  con  molto  sten- 
to, le  iridi  vennero  sotto  al  coltello  e francamente 
le  recisi , asportandone  anche  do[)0  de^  lembi  colle 
ceso] e ond^  evitare  qualche  consecutiva  ajdocia  , usai 
tutte  le  diligenze  perchè  niente  vi  restasse  delle  cap- 
sule. 

Diceva  egli  aver  sempre  per  V addietro  sofferti 
de’  dolor  di  testa  per  correlazione  delle  vene  emor- 
roidali , e temei  un  poco  perciò  delf esito,  ma  nien- 
te fuvvi  di  sinistro,  e non  si  abbisognò  di  ajnto  al- 
cuno, somministrandogli  qualche  acino  di  giusquiamo 
recent cm ent  c prepa ra t o . 


Sbendato  le  pupille  si  trovarono  lìbere,  e j)Otè 
ben  presto  prevalersi  della  ricuperata  vista.  ]"gli  pre- 
tendea  non  dover  fare  uso  di  occliiali  adattati,  nien- 
te persuadendosi  del  bisogno  di  rimpiazzare  le  asporta- 
le lenti  , mentre  anclie  molti  anni  prima  di  solbrir 
le  cateratte  doveva  tutto  fare  cogli  occhiali. 

Storia  decimaquinta. 

Rachele  Mancini  (Vanni  42  di  S.  Sceero  cie- 
ca con  cateratta  neW  occhio  destro  da  anni  j 
V altr  occhio  era  interamente  perduto  j)er  ipopio  pro- 
dotto da  colpo  di  sedia  mentre  già  era  caterattoso. 

La  Rachele  nel  momento  che  si  sottopose  all’o- 
operazione  era  gravida  nel  settimo  mese , timidissi- 
n]a,  e soggetta  alle  agitazioni  e convulsioni  isteriche 
da  non  poterle  ridire. 

In  questa  o])erazione  c nella  precedente  il  Pro- 
fessore in  chirurgia  Sig.  Gaetano  Quercia  ebbe  la  pa- 
zienza gentilmente  ])restarmi  il  suo  ajuto. 

Potrei  dire  che  le  isteriche  allezioni  nella  Man- 
cini incominciate  l'ussero  piima  gli  avessi  imjiiantato 
il  coltellino  nella  cornea;  Tocchio  fu  sempie  in  con- 
tinuate convulsioni,  per  cui  a stento  ])otei  fare  qual- 
che incisione  col  cistotomo  sulla  cristalloide  , do- 
po le  quali  venne  fuori  un  corpo  rotondo  convesso 
nelle  due  facce  di  color  perliiio  della  grandezza  e 


forma  di  ima  leuliccliia  , che  giudicai  dover  essere 
il  nucleo  della  lente  loccliè  s’ avverò  conipiutaiuen- 
te,  cercai  ristorarla  e farla  riavere  dalle  sue  agitazio- 
ni distiaeiidola  con  qualche  discorso  ; ricominciate  V 
indagini  non  fummi  possibile  rinvenire  vestigia  al- 
cuna di  lente  , ed  appena  la  capsula  si  vedeva  in 
allo  ritirata  dietro  1’  iride  che  cercai  poter  prendere 
colle  pinzette  ed  anche  colf  ung inetto  del  Beer,  ma 
furono  vani  tutt’  i tentativi  , spezzandosi  sempre 
senza  mai  vedeine  che  piccioli  frammenti.  Fui  co- 
stretto abbandonai  la  alla  natui  a , sperando  , come 
dicevano  i Francesi  , poter  essere  assorbita,  li  chiu- 
si rocchio  nel  modo  solito  per  non  a.spettarmi  si  vuo- 
tasse sotto  le  mie  mani,  jieiche  P umor  vitreo  ve- 
niva fuori  e colava  come  potesse  far  T acqua,  sem- 
brando aver  perduta  la  naturai  consistenza  , e che 
sfornito  frisse  di  jaloidea.  Posta  a letto  finferma  ri- 
cusò il  cibo  iie^  due  primi  giorni  accontentandosi  di 
qualche  bricciolo  di  neve  interpeì latamente  : nulla 
intanto  di  nuovo  o d’  irregolare  fuvvi  ne’  primi  tre 
giorni  , e solo  nella  4*^  notte  fu  domandato  il  mio 
ajuto  , perche  s\egliatasi  la  donna  emesso  un  forte 
gi'ido  , accusò  che  sognasse  spaventevolmente  di  a- 
ver  ricevuto  forte  pugno  sulf occhio  che  glielo  avea 
lasciato  dolente  , ed  il  dolore  si  estendeva  ancora 
lungo  le  diramazioni  del  nervo  sopraorbitale.  Benché 
avessi  creduto  che  il  timore  li  avesse  fatto  strinc^ere 
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le  palpebre,  e perciò  mi  lusingava  che  il  dolore  pas- 


sasse  col  riprender  sonno  , ciò  nondimeno  volli  at- 
taccargli alla  tempia  corrispondente  una  sanguisuga  , 
lasciando  dopo  uscire  il  sangue  sino  die  si  fermò  di 
per  se  , e ciò  fu  bastante  al  calmarla  quella  notte  , 
ma  la  sera  consecùtiva  il  dolore  si  fece  risentire  , 
e la  giovò  una  mignatta  allo  stesso  modo  applicata. 
Il  dolore  non  fu  per  altro  mollo  incommodo  , per 
cui  niente  temei  di  sinistro  , facevami  unicamen- 
te sorpresa  V udii’e  die  la  donna  accusava  sentir  nel 
giorno  come  un  filo  freddo  die  paitiva  dalfocdiio  e 
corrispondeva  al  vertice,  ma  verso  * il  lato  dritto 
stesso.  Le  medicine  in  tal  rincontro  praticate  furono 
qualche  acino  dell’estratto  di  giusquiamo  indie  ore  sero- 
tine  , non  che  qualche  liagnatura  verso  il  sopracci- 
glio e fronte  dell*  occhio  operato  dello  stesso  estrat- 
to sciolto  nell’ acqua  distillata  , c qualche  presa  del 
carbonato  di  magnesia. 
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Elassi  giorni  dieciotto  da  quello  dell’  0[)erazlo- 
ne  la  sbendai  [acendola  sedere  con  le  S[)alle  rivolte 
al  poco  lume  eh’  entrava  ad  illuminar  la  stanza  , e 
fatto  qualche  saggio  mostrò  di  veder  sulìlcieiilenKii- 
te  , mentre  poi  ne’giorni  in  prosieguo  diceva  veder- 
ci meno,  cercai  perciò  esaminar  l’occhio  altenlamen- 
te  e per  quanto  mi  permettesse  la  luce  in  cui  sla- 
va , r occhio  era  sgombro  da  sangue  , e la  ferita 
sembrava  rimarginata.  Col  passar  intanto  de’  giorni 
quantunque  il  lume  della  stanza  crescesse  j'ure  la  vi- 
sta non  si  aumentava. 


Esaminala  eli  ])el  nuovo  in  piena  luce  , vidi  la 
pupilla  occupata  da  sotlil  membrana  tendente  leggier- 
mente  al  ceruleo  , per  cui  la  donna  diceva  veder 
gli  oggetti  in  una  nebbia  verdastra.  - 

Arrivato  il  tempo  dello  sgravo  diè  alla  luce  un 
bambino  ben  nudrito,  decorso  il  puerperio  volle  es- 
sere operata  di  bel  nuovo. 

Passati  tre  mesi  dalla  prima  operazione  dice- 
va binferma  che  quasi  niente  più  vedeva.  La  sotto- 
posi ad  una  seconda  operazione,  prefìgendomi  col  ta- 
glio della  cornea  fare  un  taglio  nelb  iride  da  compren- 
dere la  cateratta  spuria  ancora  onde  asportarla  via. 
Eseguii  il  taglio  come  avevami  jorefisso  ad  onta  di 
grandissimi  movimenti  e sforzi  delFoccbio,  cercai  pren- 
der l’iride  tagliata  ch’era  rimasta  sospesa  alla  caterat- 
ta spuria,  la  quale  niente  cedeva  venendosene  qual- 
che pezzetto  a stento  senza  poterla  mai  avvicinare 
all’orlo  della  cornea  per  reciderlft  interamente;  mi  do- 
vetti non  per  tanto  accontentare  di  quello  avea  po- 
tuto strappare  alla  meglio  perchè  il  vitreo  si  perde- 
va come  nella  prima  operazione,  ma  in  più  quantità, 
perchè  volli  ad  ogni  costo  recidere  le  parti  che  sof- 
frir potuto  avessero  una  qualche  contusione , onde  cer- 
care alla  meglio  evitare  fatali  irritazioni. 

INIessala  a letto  nel  solito  modo  bendata  ed  al- 
l’oscuro, facendogli  serbare  li  stessi  riguardi  e caute- 
le. Durante  il  tempo  che  guardo  il  letto,  e l’oscuri- 
tà non  vi  lù  niente  di  sinistro,  solo  ritornò  a sentile 


quel  filo  freddo  elie  dalf  occhio  si  estendeva  al  verlice. 


Dopo  sedici  giorni  la  sbendai  e rinvenni  la  ci- 
catrice ben  salda,  boccino  ripigliato  in  un  cerio  mo- 
do per  lo  perduto  vitreo,  ma  la  pupilla  s^  era  listret- 
ta essendo  di  figura  ellittica  dalbalto  al  basso  per  es- 
servi stata  aplocia,  o Torsi  meglio  un  avvicinamento 
forzato  , e V un  lembo  e V altro  erano  fermati  dalla 
cateratta  spuria  che  scendca  in  basso.  Distinguea  i co- 
lori torti  e qualche  cosa  confusamente  da  lasciare  la 
speranza  ancora,  che  riproducendosi  il  vilrco  potesse 
soffrire  anche  una  terza  operazione. 


Storia  decoiasesta. 


f 3/.  Ge/iiìcijò  1828.  ) 


(renirdo  (F  J pi  (F  ainii  35.  di  S.  S ch'ero  in 
CdpiUuKitd  Id^uìrnlor  di  canipdgiid  cicco  con  ca- 
Icrcille  ììiaiure  in  aud)0  gli  occhi  da  otto  aiiid. 


Questa  fu  la  prima  operazione  clf  eseguii  nel Pospe- 
dale  di  S.  Severo,  m’onorarono  da  S[)ett  itori  i dot- 
ti metllci  e chiiiirgi  tutti  di  (piella  Ctll.à  di  cui  be- 
ne a ragione  v<i  superila. 

Desid(U\uido  ^('l’am(‘ute  (piesl’uomo  di  rilornare 
a vivere  con  i sudori  [iroprj  si  stelle  [aaiiò  in  un 
certo  modo  fermo  ed  ilare  nel  momento  delia  ope- 
razione , cstl’atle  le  ('.atei’atte  in  ambedue  gli  occhi, 

laidiale  avendo  le  iridi  di  ciascun  occhio  nel  |■ecide- 

o 


0() 

re  le  cornee  esti’assi  le  capsule  ancora  con  poca  fa- 
tica, e lo  mandai  a letto.  Durante  il  tempo  che  guar- 
dò il  letto  ebbe  solo  bisogno  di  mangiar  molto,  non 
essendo  bastante  per  lui  quello  che  agli  altri  era  e- 
suberante. 

Elassi  i 4o  giorni  delboperazione  risei  dalPospe- 
dale,  e cercò  ritornare  ben  presto  al  laborioso  tra- 
vaglio della  zappa  che  potè  appena  supportare  per 
pochi  gioi  ni  perche  era  resa  piu  debole  la  sua  mac- 
china per  la  patita  fame  , ed  anche  per  essere  fuori 
del  consueto  esercizio,  e quindi  piu  sensibile  alle  vi- 
cissitudini atmosferiche,  lo  dovetti  perciò  curare  di  una 
terribile  pleuritide  che  ave  vaio  spinte  all’orlo  del  se- 
polcro. 


Storia  decimasettima. 


( 6.  Fehhrajo  1828.  J 

Costantina  Giordani  d^amii  4^  di  S.  Marco 
in  Lamis  dimorante  in  San  Serrerò  vedova  ^ cieca 
con  cateratte  mature  in  ambedue  gli  occhi  da  an~ 
ni  nove. 

Questa  fu  la  seconda  operazione  ch’eseguii  nel- 
l’ospedale cenila to  per  cui  volli  appagare  la  sua  cu- 
riosità scientifico  letteraria  il  Sig.  Sottintendente  di 
quel  distretto  Cav.  D.  Camillo  Como  de’ Duchi  di 


^1 

Casalnuovo  , il  quale  mollo  coatribuì  per  fare  al- 
loggiare nel  detto  ospedale  quell’ infelici  ebbero  biso- 
gno della  mia  mano  , esborsando  anche  del  suo  jae- 
culio  per  concorrere  viemaggiormente  al  di  costoro 
sollievo.  M’onorarono  tutt’  i professori  dell’arte  salu- 
tare, come  avevano  fatto  nella  prima,  e come  fece- 
ro in  tutte  le  operazioni  che  colà  eseguii. 

Costantina  fu  una  donna  timidissima  ed  incapa- 
ce di  persuasive  , o lusinghe  , perchè  a gran  stento 
potè  farmi  eseguire  il  taglio  delle  cornee,  e dopo  non 
voleva  in  niun  conto  far  terminare  (piant()  con- 
veniva , obbligandoini  ad  estrarre  le  cateratte  e le 
capsule  mentre  urlava  e si  dimenava  , di  modo  che 
temei  j)er  qualche  istante  di  poter  terminare  la  inco- 
minciata operazione  : chiusi  gli  occhi  col  taflèttano  , 
e bendata  la  mandai  a letto.  Ad  onta  di  tutto  l’av- 
venuto non  vi  fu  d’uopo  del  menomo  ajuto  durante 
il  tempo  che  guardò  l’oscurità,  e fu  ben  presto  nel- 
lo stato  di  abbandonar  1’  ospedale  per  ritornare  alle 
sue  faccende. 


S T ( ) U I A DEC  I M UT  T AVA. 

f 12.  Fchhrajo  1828.  J 

y iìicetizo  di  Puiiipa  mini  26.  del  Connine 
di  C menano  in  Provincia  di  Capitanata  cieco  con 
cateratte  mature  in  ambo  gli  occhi  da  anni  otto. 

^"iiicciizo  clalF  iiifiiizia  crasi  acltleUo  a guardar 

gli  armenti,  c da  quella  età  aveva  acquistata  una  ge- 

» 

inorale  inalsania  , essendo  di  as[)etto  caeliettico  e de- 
fedato, ostruito  ne’  visceri  tutti  addominali  con  tigna 
si  estendeva  in  tutta  la  parte  capelluta  della  calva- 
ria.  Egli  diceva  die  stando  a cielo  scoverto  nelle  ore 
canicolari  in  stagione  calda  sentì  ingombrarsi  gli  oc- 
elli da  non  vederci  sul  momento  e die  sopravvennero 
de’  dolori,  i quali  piu  si  facevano  vigorosi  nelle  ore 
della  sera,  tanto  negli  ocelli  die  ne’sopraccigli , e re- 
gione frontale  con  intolleranza  alla  luce  naturale  del 
giorno  e della  artiliciale  , segni  tutti  d’ iritide;  dopo 
aver  piaticata  qualche  esterna  bagnatura  , col  lasso 
di  tempo  jiote  incominciare  a tollerar  la  luce  , ed  i 
dolori  man  mano  decrebbero  , ma  mentre  di  ciò  si 
rallegrava  , si  allliggeva  poi  di  vedersi  ogni  giorno 
più  annebiar  la  vista  fintantoché  più  non  vide,  e so- 
lo sì  accorgeva  della  dilferenza  del  giorno  dalla  notte. 
•Essendomi  stato  diretto  e trovatolo  suscettibile  di  es- 
sere operato  lo  feci  alloggiare  nell’  ospedale  stesso  di 
S.  Sevci’o. 


Dopo  avello  preparalo  per  un  pajo  eli  giorni,  lu- 
siiigaiidolo alla  meglio  lo  operai;  avvenne  in  tagliandola 
cornea  deiroccbio  dritto  cld  era  il  secondo  ad  essere 
operalo,  avendo  colla  dritta  eseguilo  prima  il  taglio 
della  cornea  iieiroccliio  sini^ro,  che  rocchio  non  si 
stette  in  quiete  come  il  primo,  cosa  solita  ad  accade- 
re, essendomene  convinto  prestando  il  mio  ajuto  nelle 
operazioni  praticate  dal  mio  istitutore,  come  operan- 
do io  stesso.  Avvenne  in  questo  secondo  occhio  die 
la  ])unta  del  coltello  dopo  percorsa  tutta  la  doppiez • 
za  della  coinea  , mentre  la  dirigeva  a terminare  il 
taglio  verso  Fangolo  interno,  mi  avvidi  che  seco  pol- 
lava Piride  staccata  da’  processi  ciliari. 

Questa  cii  costanza  non  mi  rattenne  d d comple- 
tare il  taglio  die  riuscì  di  giusta  inisui  a,  cercai  sgom- 
Lrarmi  l’occhio  dal  sangue  veniva  luoii  onde  jii'ose- 
guire,  ed  appena  potei  lavorare  che  recisi  una  estesis- 
sima porzione  d’iiide,  tanto  perche  temeva  le  conse- 
guenze della  contusione,  e della  laci  razione,  come  pel 
timore  di  aplocia  capace  oblilerarmi  la  pupilla. 

Forzai  le  lenti  a venir  fuori,  e quella  dell’occhio 
dritto  venne  piu  volontieri  , prima  però  il  nucleo 
piccolissimo  ed  indi  una  crassa  borsetta  rotonda  fo- 
rata soltanto  in  (pici  sito  l’avea  toccala  il  cisto- 
tomo ; 1’  altra  capsula  essendo  venuto  fuori  il  nu- 
cleo allo  stesso  modo  , dovetti  staccarla  [)ian  piano 
perchè  aveva  acquistate  delle  aderenze  , e fu  pu- 
re crassa  allo  stesso  modo.  Dalla  doppiezza  delle 


capsule  e dalle  aderenze  io  pronosticai  nel  ino- 
inento  potersi  facilmente  infiammare  gli  occhi  di 
fpiesto  individuo,  ed  allora  mi  confermai  sempre  piu 
che  gl  incommodi  precedettero  la  cecità  furono  segni 
sicuri  d’ infiammazione  delh  interne  membrane.  Av“ 
venne  di  fatti  dopo  il  terzo  giorno  che  il  tempo  s’ 
era  irrigidito  di  molto  , e verso  la  sera  incominciò 
a sentir  qualche  molesto  dolore  lancinante  nel  soprac- 
ciglio delPocchio  sinistro  che  fu  dalP  infermiere  tra- 
scurato  , perche  avea  dimenticate  le  mie  avverten- 
ze al  proposito  , e voleva  invece  che  il  dolore 
fusse  nelF  occhio  per  prestargli  quelli  ajuti  da 
me  anticipatamente  suggeriteli  , cosa  per  altro  che 
non  sarebbe  accaduta  se  il  cattivo  tempo  non  m^  a- 
vesse  trattenuto  in  un  vocino  paese,  perche  avi’ci  fbr- 
si  fatto  argine  in  principio  , ciò  che  non  mi  riuscì 
affatto  inoltrato  il  guasto  , per  cui  F occhio  sinistro 
suppurò,  di  che  fu  esente  il  destro  attenta  quella  spe- 
cie d^ emorragia  per  lo  distacco  casuale  delF  iride.  Vi 
fu  allora  chi  credette  che  la  grave  ifemia  fusse 
stata  prodotta  da  f[uelF  inesattezza  che  seco  porta  la 
sinistra  mano  anco  la  piò  perita,  fu  d^allora  che  mi 
feci  una  legge  di  operar  sempre  prima  colla  mano 
sinistra  per  convincer  gli  altri  , e me  stesso  che  co- 
si operando  , F occhio  dritto  clF  era  tagliato  il  pii  - 
mo  non  si  moveva  , e F infermo  quasi  niente  av- 
v^ertiva  il  dolore  del  taglio  , che  perciò  era  sempre 
piò  esattamente  eseguito  , cosa  che  non  si  poteva 


evitare  nel  secondo  occhio  tutto  che  operasse  la  drit- 
ta inano,  sempre  più  atta,  ne  le  lusinghe  di  difìeiir- 
si  pel  giorno  appresso  il  secondo  taglio  riuscir  po- 
tevano a calmarli  ed  a non  fargli  sentire  himpressio- 
ne  del  coltello  m tagliando  la  cornea  in  vicinanza 
della  sclerotica,  perchè  più  sensibile  in  quel  sito  parte- 
cipando della  sua  vascolosità  , come  dimostrano  le 
ottalmie,  vedendosi  subito  un  infiltramento  di  linfa 
nella  periferia  per  essere  più  vascolare,  e quindi  pro- 
porzionatamente corredata  di  nervi  , e di  accadere 
perciò  Parco  detto  senile  ne^  vecchi  quando  fra  le  sue 
lamine  vi  resta  quella  linfa  per  lo  ristagno  suole  av- 
venire in  tale  età  nelf estremità  tutte  vascolari  anche 
in  quelle  che  mettono  negli  ossi  e lidie  cartilagini. 

Per  la  mancanza  di  due  terzi  circa  delf iride  nel- 
Tocchio  rimasto  illeso  , buomo  stentò  molto  per  av- 
vezzarsi a tollerar  la  luce  ; partì  dopo  qualche  tem- 
po dalf ospedale  ben  contento  della  vista  ricuperata. 

Storia  decimanona. 
f 20  Fehbrajo  1828-  ) 

Litici  Trotta  del  iullaggìo  di  Toì  o in  conta- 
do di  Molise  cieco  con  cateratta  al  destro  da  an- 
ni undici^  e nel  sinistro  da  anni  tre. 

Incolpato  di  grave  delitto  era  sialo  il  Trotta 
condannato  ad  espiare  le  pene  nel  bagno  dalf  arse- 


naie  di  Napoli  ove  Tumido,  la  fatica  , ed  il  disagio 
lo  menarono  a soffrire  de^  gravi  dolori  nella  fi  onte  , 
e fin  d’allora  s’avvide  incominciargli  a mancale  la  vi- 
sta nel  di  stro  occhio  che  crebbe  man  mano  per  es- 
sersi sottJ’atlo  alla  infissagli  pena  , e rifuggilo  in  un 
bosco  umido  ed  esposto  alle  intempeiie  e timori  d’ 
un  profugo  nel  palpito  di  esser  sopraggiunto.  Rile- 
gato poscia  in  Poggio  injperiale  Provincia  di  Cajii- 
lanata,  l’annebbiamento  del  cr  stallino  nell’ occhio  de- 
stro proseguì,  e qualche  anno  dopo  incominciò  a ma- 
nifestarsi nel  sin  stro  ancora,  quantunque  abitasse  poi 
l’aria  salubre  di  quel  paese. 

Offriva  in  vedendolo  un  battito  delle  palpebre, 
una  certa  dilatazione  nelle  pupille  le  cateratte  erano  di 
un  verde  molto  tendente  al  fosco,  poco  discerneva  i 
colori,  tormentato  sempre  nella  fronte  da  dolori  or 
gravativi,  ed  or  lancinanti. 

Lo  sottoposi  all’estrazione  operando  prima  colla 
sinistra  mano;  trovai  l’occhio  destro  in  quella  calma 
che  bramano  gli  oculisti  per  fare  a un  do  loi  o,  non 
così  avvenne  pel  sinistro  che  fu  mobile  molto  , e R 
infermo  mostrò  sentir  del  dolore , di  che  non  aveva 
fatto  il  menomo  risentimento  nell’altro. 

Messolo  a letto  con  le  solite  prcauzionì  , men- 
tre tutto  era  regolare  e nella  massima  calma ^ avven- 
ne che  un  sorce  ben  grosso  tre  sere  dopo  passasse 
di  sopra  la  fronte  ed  occhi  dell’operato,  il  quale  ])er 
avere  una  stanza  piu  adattata  e comoda  si  alloggiò 


().> 

Ili  mia  casa  dlsabllala,  ove  tali  schifosi  aiiiniaìi  era- 
no in  abbondanza,  e di  molla  familiarila.  Bastò  que- 
sto per  destargli  il  dolore  nel  sopracciglio  sinistro  , 
e nel  tirar  le  coltri  la  sera  consecutiva,  si  dette  un 
forte  pugno  sulFarco  sopracciliare  delF  occhio  stesso, 
per  cui  i dolori  furono  piu  sensibili  e durevoli.  Sicco- 
me Findividuo  era  stato  per  rinmianzi  soggetto  a sii- 
fitti  dolori  , cosi  incominciò  una  certa  alternativa  , 
di  modo  che  ora  dolevagli  la  regione  coirispondente 
al  sopraorbitale  dritto  ed  uiF  altra  volta  quella  spet- 
tante al  sinistro. 

Qualche  mignatta  , delle  pillole  di  giusquiamo, 
o Ijelladonna  , qualche  purgantino  , e la  topica  ap- 
plicazione della  soluzione  di  belladonna  , o di  gius- 
quiamo stesso,  furono  gli  ajuti  tutti  aj)prestaligli . 
Scovertolo  a tempo  opportuno  mostrò  lutto  veder 
bene  , come  tuttavia  or  vede  , sofliì  solo  una  certa 
intolleranza  alla  luce  nel  solo  occhio  sinistro  che 
durò  ben  poco  ancora. 


«4 


Storia  vigfsima. 


( i6  Marzo  1828.  ) 

Nicola  Borrirlo  anni  84  caiTettiere  di  S . 
Severo  cieco  da  sette  in  otto  anni  con  cateratte 
in  tutti  due  gli  occhi. 

Soffrì  quest’  uomo  P operazione  con  bastante 
fermezza  , quantunque  pel  timore  aveva  giorni  pri^ 
ma  abbandonato  1’  ospedale,  ove  ritornò  per  le  pre- 
mure de’  suoi,  siccome  operai  rocchio  destro  prima, 
gi  usto  il  prefissomi  , così  avvenne  che  quest’  occhio 
fn  molto  più  in  calma  del  sinistro  Niente  da  no- 
tarsi vi  fu  pel  tempo  che  guardò  l’ oscurità  ed  il 
letto.  Si  osservò  nello  sbendarlo  un’ingorgo  sangui- 
gno nella  congiuntiva  palpebrale  ed  in  quella  degli 
occhi  a mjotivo  d’un  flusso  che  le  palpebre  soffriva- 
no prima  sottoporsi  all’  operazione;  quantunque  que- 
sta esterna  irritazione  incommcda  gli  n ridesse  la  lu- 
ce , pure  mostrò  fin  dal  principio  discernere  tanto 
bene  , e con  tanta  acuzie  , e precisione  da  conosce- 
re la  più  piccola  moneta  anche  a qualche  distanza  , 
quasi  non  fusse  privo  del  cristallino  , ed  ora  anche 
senza  far  uso  di  occhiali  è ritornato  a malgrado  del- 
ia età  al  penoso  mestiere  di  carrettiere,  e pare  sia- 
si di  molto  ringiovinito. 


Storia  vigesima  prima» 


( 5 Aprile  1828.  ) 

Benedetta  Mancini  anni  4^  del  Comune 
di  K oliurara  in  Ca])itanata  cieca  in  ambo  gli  oc- 
chi  con  occlusione  delle  pupille^  piu  cateratte  ve- 
re , e spurie. 

Una  iritide  violenta  aveva  int(  raniente  distrut- 
to P occhio  destro  senza  la  henche  inenoina  speran- 
za, ed  aveva  ridotto  tanto  male  Poccliio  sinistro  che 
[)Oi'o  era  a lusingarsi.  assoggettai  quindi  alla 
complicata  operazione  del  taglio  delPiride  per  aspor- 
tare la  cateratta  vera  e spuria , tanto  per  convincer 
altri  che  pretendeano  essermi  sbagliato  nel  pronosti- 
co , che  per  la  premura  poter  a[)portare  qualche 
leggiero  sollievo  alla  povera  donna  , essendomi  con- 
vinto , che  il  piu  delie  volte  quando  gli  occhi  han- 
no sollerta  marcata  inliammazioiie  delle  membrane 
interne,  facilmente  perdono  la  vista  residua  , essen- 
do facile  riprodursi  in  campo  quella  infiammazione 
che  non  era  del  tutto  estinta,  ma  solo  sopinta. 

Tutto  il  seguito  della  cura  non  ci  dette  a te- 
mer di  niente  , quantunque  la  donna  in  ^ ece  di  gia- 
cer supina  , si  fosse  voltata  boccone  sul  guanciale 
col  pericolo  di  comprimersi  P occhio  ferito  e vuo- 
tarlo , fece  entrare  benanche  il  lume  del  giorno 


nel  j)icno  ine  rigalo  ad  oggetto  di  farsi  peltìnarc,  que- 
sla  circostanza  gli  destò  una  leggiera  e poco  ri- 
nir.rclievole  irritazione  nell’  occhio  sic'sso. 

llilornò  nel  suo  j)aese  avendo  aC(|uistato  un  sufll- 
cientc  grado  di  vista, ch’era  (juauto  coniportava  io  sta- 
to nervoso  dell’occhio  stc'sso,  [lerelu^  la  nuova  [m- 
pilla  eia  sgombra  , ne  tracce  ]nu  vedeansi  (Itale 
catt'rafte. 


STORIA  VIGESTMA  SECONDA. 
( i5  aprile  1828.  ) 


yìn^ìola  Fiorini  cV  anni  5o  del  comune  di 
S.  N icandro  in  Capitanata  di  colosside  porla- 
niento  con  cateratte  da  due  anni  circa. 

Al  vedere  una  donna  di  così  forte  comples- 
sione nessuno  avrebbe  potuto  sospettare  soffrir 
potesse  di  difetti  nervosi  negli  occhi;  pure  disgra- 
ziatamente per  irritazione  delle  interne  membrane 
precedute,  ed  accompagnate  da  continue  cefalee  e- 
rasi  l’occhio  destro  della  infelice  Angiula  perduto  in- 
terainente  con  amaurosi  perfetta  e cateratta  , nelT 
occhio  sinistro  la  cateratta  era  accompagnata  a se- 
miamplioplia,  per  cui  praticai  la  estrazione  solo  in 
questo  secondo. 

Meno  una  gran  fame  niente  fuvvi  ad  osserva- 


C)” 
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re  ne’ giorni  che  gn.irdo  P oscurila  , e si  < hbe  lu 
risultato  una  vista  debole  , ma  sulìicii^nle  a farla 
attendere  alle  grossolane  donnesche  occupazioni,  [x  r 
cui  si  partì  dallo  0>pedale  ben  contenta. 

STORIA  VIGKSIMA  TERZA 

( i8  maggio  1828.  ) 

Pasquale  Clemente  di  anni  4^  di  Ascoli 
in  Capitanata^  cieco  con  cateratta  nel  destro 
occhio  da  anni  quattro  dica. 

0[)erai  con  piena  soddisfazione  degli  astanti 
e mia  nella  città  di  Foggia  l^ammolato  in  questio- 
ne, e mentre  egli  ed  io  gioivamo  di  essere  alla  Un 
del  terzo  giorno  , che  era  appunto  la  prescrizion 
del  pericolo  finita,  secondo  F osservazione  degli  o- 
culisti,  e nessun  sinistro  sintoma  erasi  fino  a quel 
tempo  manifestato  ; venne  che  il  Pasquale  in- 
tollerante per  suo  temperamento,  essendo  stato  vi- 
sitato dalla  nipote  volle  appagar  la  curiosità  di  as- 
sicurarsi della  ricuperata  vista,  per  cui  in  cami- 
cia di  letto  fuori  s’  avvicinò  alla  porta  che  da- 
va lume  per  esperimentarla  e farsi  anche  os- 
servare lo  stato  deir  occhio  dalla  nipote  , ciò  che 
bastò  per  suscitare  una  pertinace  infiainmazione  che 
minò  rocchio  ad  onta  delle  iiu’dicin(‘  ed  ajuti  al- 


i’aopo  apprestati,  cleluclcnclo  cosi  le  sue  piu  belle, 
e mie  speranze.  A così  sinistro  accidente  potè  a mio 
credere  dar  luogo  i'e.sser  Tuomo  rinchiuso  in  ristret- 
tissima stanza  che  un  insofFrihile  fetore  ammorba- 
va, lontano  da’suoi  piccioli  interessi  essendo  ( •■li  al- 
la  testa  di  taluni  t.iglialori  di  legna,  intollerante  ed 
ijref[uicto  per  natura. 

STORIA  VIGESIMAQUARTA. 

( i8  maggio  1828.  ) 

Paolo  di  Santo  ami i 43  di  Foggia  cie- 
co COTI  catei^atte  da  anni  trentuno  circa. 

Cieco  quasi  dall^infanzia,  bisognoso  di  tutto,  vi- 
veva miseramente  attingendo  1’  atcpia  per  una  fa- 
miglia che  poche  grana  in  compenso  gli  dava  non 
bastanti  a satollarlo  di  solo  pane,  alloggiato  essen- 
do in  luogo  umido  e malsano. 

Un  battito  notabile  delle  palpebre  annunziava 
a primo  sguardo  un  difetto  nervoso  che  poi  veniva 
confermato  dalla  midriasi.  Esaminando  bene  la  co- 
sa prima  di  venire  alFoperazione,  pronosticai  esser- 
ne solo  susciettibile  F occhio  destro  , anzi  siccome 
si  dovè  alloggiare  nell’ospedale,  m’avvisai  notar  ta- 
le circostanza  a piè  della  domanda  ch’egli  fece  al 
sig.  Intendente  cavalier  Nicola  Santangelo,  il  quale 


ad  onta  delle  serie  occupazioni  dilla  carica,  non  la- 
scia di  profondere  gli  ajuti  anche  col  proprio  pe- 
culio Findigenza  che  mai  da  lui  senza  sollievo  ri- 
parte. 

Osservato  Focchio  sinistro  separatamente  offri- 
va oltre  la  dilatazione  della  pupilla  la  sua  immobi- 
lità all’  esperimento  , ed  uno  smortimento  ne^  suoi 
colori,  e la  cateratta  incliiìante  le£jofiermente  al  s^iallo. 

Dopo  aver  estratta  la  cateratta  dell’occhio  de- 
stro consistente  nella  sola  cristalloide  , non  ravvi- 
sandosi vestigio  alcuno  di  lente,  tal  membrana  cras- 
sa era  nel  mezzo,  rendendosi  più  tenue  a misura 
si  allontanava  dal  centro  da  terminare  in  una  sot- 
tilissima e quasi  tiasportatc  membranella  che  of- 
frì piccola  resistenza  a venir  fuora,  effetto  di  leg- 
giera aderenza  verso  Fangolo  interno. 

Non  contento  aver  ottenuto  che  F infermo  ri- 
cuperata avesse  la  vista  nel  destro  occhio,  volli  ten- 
tar Festrazione  di  quella  del  sinistro  ancora,  perche 
m’accorsi  essere  a taluno  sfuggite  le  minute  circo- 
stanze indicandino  il  non  doversi  toccare  quest’oc- 
chio, ed  anche  perche  all’occhio  del  volto  ignaro 
sem])rava  essere  allo  stesso  modo  afli  tlo  che  F al- 
tro, e quindi  falso  e capriccioso  il  pronostico.  Ta- 
gliata la  cornea  , ed  avendo  cercato  squarciare  la 
capsula  si  vide  dopo  la  prima  incisione  comparire 
una  sostanza  molle  , bianca  di  colore  , sparsa  di 
olobetti  da  emulare  un  scmmolato  ; cl)bi  bisogno 


delle  j)lnz(‘ll(!  [jt  r tirar  fuora  la  capsula  che  aveva 
estese  aderenze  , per  cui  bisognò  usar  molta  dili- 
ligenza  e pazienza  , il  cuccajo  del  Dawiel  adempì 
al  resto. 

L’operato  niente  soffrì  nel  tempo  che  stava  in 
cura  ne’  due  occhi  allo  stesso  modo,  per  cui  dopo 
sufficiente  tempo  disserrati  si  trovarono  alT  intutto 
libere  e sgombre  ambedue  le  pupille,  ma  non  pe- 
rò il  destro  soltanto  goder  gli  faceva  il  grato  sen- 
so della  vista,  niente  di  vantaggio  ritratto  avea  dal 
sinistro  giusto  il  preceduto  avviso. 

STORIA  VIGESIMA QUINTA  . 

( iS  ì/iag^io  1828.  ) 

àngiolo  Carola  ex  religioso  deWordine  di 
S.  GioK>anni  di  Dio  cieco  con  cateratta  matu- 
ra nell' occhio  destro  da  tre  anni  circa^  incom- 
pleta quella  del  sinistro. 

Questo  fu  operato  la  mattina  stessa  , e subito 
dopo  il  di  Santo,  per  cui  fu  molto  inquieto  tanto 
per  sua  naturai  timidezza  , quanto  perche  sciocca- 
mente , o maliziosamente  gli  si  disse  dover  essere 
operato  dopo  dell’  altro  che  attendeva  ad  operare. 
Malgrado  ciò  il  taglio  fu  grande  non  essendo  capi- 
tata l’iride  sotto  il  taglio  del  coltello,  cosa  facilmen- 
te avr  ehi  )e  dovuto  avvenire  pe’  sforzi  e movimenti 
dellViccbiu. 
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Anche  nei  Icinpo  che  guardò  ie  Iciiehrc  hi  ir- 
requieto molto  da  scovrirai  dojio  pochi  giorni  roc- 
chio, che  seguitò  poi  sempre  a tener  aperto,  nien- 
te dicendo  per  evitare  de^  giusti  limjiroveri. 

Nel  cercare  di  sbendarlo  egli  disse  di  esser 
qualche  giorno  già  da  che  erano  andate  via  le  listine 
del  taflettauo,  c che  ci  vedeva  sentendo  però  qualche 
incommodo  nelh  occhio  da  non  poterlo  fissare  , e 
cercando  qual  uè  fu^se  il  motivo,  riti  ovai  una  ben 
vasta  ernia  dell’iride  che  subito  recisi  asportandone 
via  un  gran  pezzo  colle  forbici  curve  a molle  ; lo 
rimandai  perciò  a guardar  le  tenebre  richiudendo- 
gli gli  occhi  come  prima.  Anche  dopo  questa  re- 
cisione non  abbisognò  mai  di  mediciufi , e dopo  po- 
chi giorni  si  trovò  in  istato  poter  abbandonare  P 
ospedale  per  continuare  il  suo  misero  pellegrinaggio. 

STORIA  VIGESIMASESTA  . 

/ Ot'oì)l'C  182^  ) 

Domenico  Pierro  (V  armi  Go  enea  del  vii- 
la^i^io  Lducusi  Coniane  di  Fìsciano  in  Princi- 
pato Citeriore^  fabbro  cieco  d""  anni  \ /\  neld  oc- 
chio destro  , il  sinistì'o  intei'amente  appassito 
per  essersi  crepato  otto  anni  pi'inia, 

Oifriva  inocchio  caleratloso  una  estraordinaria 
dilatazione  di  piqiiila  da  farlo  giudicarci  a [)mno 


colpo  d’occlro,  affetto  da  amaiirosi,  soffriva  il  bat- 
tito delle  palj)eLre  indizio  pure  di  nervoso  difetto, 
la  cateratta  tendente  ad  un  verde  fosco,  cose  tutte 
che  mi  fecero  giustamente  giudicare  cif  ei  soffriva 
un  difetto  nervoso  a grado  di  semiampliopia,  per  cui 
la  vista  consecutiva  dovea  esser  debole.  Il  fatto  lo 
comprovò  nel  tratto  successivo,  perche  fuomo  tut- 
to che  vedesse,  continuò  nel  suo  debole  ed  incerto 
grado  di  vista. 

STORIA  VIGESIMASETTIMA 


("  1 noveinhre  1828,  ) 


Domenico  Conforte  d'anni  18  del  ^illa^gio 
di  CaWanico  in  Sanseverino  muratore  cieco  con 
cateratta  nei V occhio  destro  da  tre  anni  circa. 

Attendendo  a suoi  lavori  gli  corse  nelfocchio  una 
gocciola  di  acqua  in  cui  si  stava  stemprando  della 
calce,  ciò  che  produssegli  una  oftalmia,  che  dalle  re- 
lazioni avute  sembra  poterne  inferire  non  aver  af- 
fettata altro  che  la  sola  congiuntiva;  ma  egli  s’avvi- 
de che  dopo  guarito  totalmente  della  oftalmia,  gli 
era  rimasto  come  se  vedesse  gli  oggetti  a traverso 
un  fumo,  il  quale  si  aumentava  collo  scorrer  del  tem- 
po , anzi  che  diminuire  , e crebbe  tanto  siffatto 
annebbiamento  che  alfin  \rh  non  vide.  Questa  ca- 
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teratta  si  polca  dir  albuminosa  per  esser  simile  al 
colore  delPalbume  d’uovo  che  comincia  a scaldarsi. 

Fatto  il  taglio  della  cornea  , e squarciata  la 
cristalloide  scaturì  un  albume  alquanto  liquido  e 
bianco  che  cercai  di  togliere,  onde  sgombrarmi  il 
campo  e poter  agire  sulla  capsula,  che  venne  fuori 
a guisa  di  una  borsetta  circolare,  essendo  forsi  1’ 
assieme  deiranteriore  e posteriore. 

Fu  ben  presto  in  istato  di  tornare  a suoi  la- 
vori ricuperata  avendo  la  vista. 


CENNO  DI  COROTECNFV 

STORIA  PRIMA 

( 5 setleinhre  182J.  J 

Grazia  d' Amore  d'anni  'yo  circa  del  villag- 
gio di  Bojgo  Comune  di  Montoro  in  Principa- 
to CiteìioT'C  cieca  da  cii'ca  anni  16. 

AlTetta  di  blenorragia  nelle  parti  naturali  cir- 
ca la  stessa  epoca  della  sua  cecità,  gli  si  sviluppò 
una  fatale  ottalmobienorrea  per  consenso  e rappor- 
to degli  occhi  con  tali  [larti  , o meglio  per  poca 
cura  avvicinando  le  m ini  sozze  del  materiale  blenor- 
norroico  agli  occhi  stessi  a tal  che  ne  venne  in  lien 
pochi  giorni  la  distruzione  totale  della  cornea,  e vi- 


sla  neli’occliio  drillo,  c Io  slesso  presso  a poeo  iu‘l 
sinislro,  meno  un  j)iccol  camj)o  verso  la  parie  su- 
periore molto  iiicoinbralo  ancora  da  far  appena  per- 
cepire i ra^gi  solari,  od  i plii  furti  colori  (juanda 
da  essi  riflettea  la  luce  vivamente. 

Osservata  la  donna  in  tanto  deplorabile  sialo, 
fui  subito  d^avviso  non  doverla  toccare  per  non  es- 
servi molto  a sperare  dal  campo  che  presentava  la 
cornea  , anco  perche  essendovi  sinechia  anteriore 
dopo  una  così  terribile  ottalmia,  1’  iride  aveva  do- 
vuto soffrire  una  infiammazinne  inolio  forte  , non 
ebe  il  dubbio  di  poter  perciò  piu  facilmente  tornare 
ad  infiammarsi  dopo  avervi  portata  una  ferita;  ma 
j)rern orato  di  operarla  , lo  feci  in  considerazione 
di  avel  lili  latto  intendere  che  la  infelice  era  obbli- 
gala andare  in  giro  da  un  villaggio  all’altro  cliic- 
d(  mdo  f elemosina  , c che  sovente  per  maneaie  dii 
gli  dassc  lina  direzione  restava  sulle  sirade  del* 
le  ore  , e che  ricuperando  anche  il  piu  piccolo 
grado  di  vista  avrebbe  jiotuto  fargli  conoscere  il 
suo  avviamento  senza  ostacoli,  ciò  che  gii  apriva  il 
campo  a piò  facili  sovvenimenti,  onde  non  restar 
in  progresso  le  notti  a cielo  scoverto. 

Aprii  la  cornea  nel  sito  ajipunto  die  sembra- 
va la  meno  affetta,  e propriamente  verso  F angolo 
esterno  c parte  superiore  ddfocdiio  sinistro,  cer- 
cando di  comprendere  nel  taglio  f iride  sottopo- 
sta, per  j)OÌ  eseguire  il  distacco  ; tutto  p.ireva  ar- 


ridire  , quantunque  la  donna  erasi  per  niente  pre- 
stata. Suggellati  gli  occhi  e messa  in  letto  nulla 
soffrì  sino  alle  ore  tardi  di  quel  giorno. 

Mentre  liilli  sapevano  V avvenuto,  videro  con 
sorpresa  che  la  donna  il  giorno  appresso  era  in  stra- 
da tolta  via  la  benda  ed  il  taffettano.  Richiesta  di 
tale  avvenimento  rispose  che  se  riacquistata  avesse 
la  vista  non  avrebbe  potuto  piii  andar  pitoccando, 
quindi  tutte  le  mie  cure  e fatiche  furono  infiut- 
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tuose  , non  che  le  premure  degli  altri  nel  cercare 
di  rendergli  meno  penoso  il  tratto  successivo  di  sua 
vita,  rinunciando  così  alla  pia  lusinghiera  delle  spe- 
ranze, al  primo  de'conforti  di  tornare  a gustare  il 
consorsio  umano,  di  vedere  una  volta  ancora  i rav- 
vivatola raggi  solari  per  un  ideale  , e mal  inteso 
timore. 


STORIA  SECONDA 


gcnncijo  iSu8.  J 

Cesare  di  Maiteo  r/’  anni  4 5 di  S . Severo 
fornajo  , cieco  con  vasto  leucoma  iield  occhio 
destro  da  anni  otto  , c nel  sinisti  o {juasi  allo 
stesso  modo  da  anni  12, 

Credei  a principio  jiotcr  ajutare  questo  infe- 
lice col  praticai’gli  la  pupilla  artificiale  nell’ angolo 
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esterno  clell’occlilo  de.^lro^  come  giudicato  avea  pii' 
ma  di  eseguire  il  taglio  della  cornea  , die  potesse 
esse '<■  0[)Hcata  la  lente  , la  quale  a motivo  del- 
ia sinechia  anteriore  non  si  distinguea  , e non 
essendomi  trovato  pronto  a ritirare  il  coltello 
mentre  contro  di  esso  T occhio  con  molta  vio- 
lenza  si  rivoltò  , mi  avvidi  averla  spostala  , lui 
ohhligato  perciò  cavarla  fuori  tutto  che  sana  : 
riride  fu  asportata  in  tanta  quantità  da  non  temer- 
mi aplocia.  L’uomo  bendato  guardò  il  letto  per  gior- 
ni i3  senza  verun  sinistro  sintonia,  ma  pur  non- 
dimeno si  trovò  che  poco  avea  acquistato  per  es- 
seie  la  cornea  molto  difettosa. 

Scnqire  premuroso  di  ajutarlo  gli  praticai  Tee- 
iomia  nell’ occhio  stesso,  ma  verso  l’angolo  inter- 
no un  poco  in  basso;  ritrovai  la  cornea  molto  spes- 
sa, priva  alletto  di  trasparenza  e molle  oltre  il  cre- 
dere, niente  conservando  di  quella  cornea  sua  par- 
licolar  resistenza;  sicuro  che  anche  da  queste  secon- 
do tentativo  alcun  vantaggio  ritrae  potesse  per  sif- 
fatta morbosità;  ma  troppo  impegnato,  anzi  eiitnsia- 
stalo  volerlo  ajntare,  azzardai  operarlo  nell’occhio 
sinistro  che  fin  dal  principio  giudicato  aveva  non 
doversi  toccare  per  essere  stato  prodotto  1’  esteso 
h'Licoma  da  legno  impiantato  nella  cornea  che  era 
giunto  a penetrare  sino  alla  lente,  perciò  distrutta, 
e da  doversi  temere,  giusto  le  apparenze,  un’amplio-' 
pia  aniaurutiea. 
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Fallo  il  taglio  nella  cornea,  e coni  temporanea- 
mente quello  delFiride,  una  buona  falda  ne  recisi 
assieme  alla  residuai  capsula,  niente  rinvenendo  della 
lente.  Bendato  lo  rimisi  a letto  persuaso  col  fatto 
che  la  trasparenza  della  cornea  spesso  inganna  pri- 
ma di  formare  il  taglio  dell’iride,  sembrando  sem- 
pre molto  più  trasparente  di  quello  potesse  real- 
mente esserlo. 

Dovè  senz^dtro  contribuire  a rendere  maggior- 
mente opache  le  cornee  la  jiressione  usata  di  un 
falzoletto  die  Tindividuo  sovrapponea  alb  ordinaria 
benda,  credeva  egli  garantir  cosi  meglio  i suoi  oc- 
chi, ma  allontanando  colla  pressione  i lembi  taglia- 
ti della  cornea,  prolungavasi  queirinnesto  che  suo- 
le d’ ordinario  avvenire  in  poco  più  delle  ore  aZj , 
dando  cosi  luogo  ad  una  irritazione  quasi  siq){)ura- 
toria  : potè  a ciò  concorrere  benanche  cjuel  mate- 
riale trattenuto  entro  le  palpebre  che  la  stessa  pres- 
sione impediva  venir  fuori,  trovatesi  nello  sbendar- 
lo le  congiuntive  mollo  turgide  di  vasi  sanguigni, 
ed  anche  le  cornee  manifestamente  più  opacate. 

uomo  ritrasse  qualche  leggiero  vantaggio 
tanto  nel  sinistro  che  destro  occhio,  ma  non  quello 
che  io  desiderava  avesse  acquistalo  onde  restituirlo  a 
se  ed  al  suo  travaglio  , eh’  egli  anelava  poter  ri- 
prendere per  ritrarre  da  esso  il  suo  sostentamento. 
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STORIA  TERZA 


( 3 aprile  1828.  ) 

Jiianasio  di  Dimetrio  anni  45  cafeltiere 
Greco  di  Feveso  od  antica  Nicopolì^  cieco  da 
pochi  mesi  per  occlusione  delle  pupille. 

L’essere  stato  coofli)alo  in  carcere  da  suoi  cre- 
ditori, ove  l’umidità  gli  suscitò  una  tormenlosissi- 
nia  ottalinia,  come  egli  diceva  ; dalle  conseguenze 
rimaste  giudicai  essere  stata  una  irilide  fomentata 
dalle  infezioni  sdllitiche  non  curate,  le  pupille  e- 
ransi  ristrette  moltissimo  , scorgendosi  nel  piccolo 
spazio  una  esilissima  bianca  mendjrana,  quasi,  tra- 
sparente che  le  vincolava. 

Praticai  Tectomia  nella  parte  inferiore  di  cia- 
scun occhio , asportai  un  pezzo  l^en  grande  delle 
indi  stesse,  usai  tutte  le  piò  diligenti  precauzioni, 
onde  evitare  la  pericolosa  aplocia,  cercando  sempre 
lasciar  le  lenti  intatte  e nel  loro  posto.  Situatolo 
a letto  consoliti  riguardi,  ninna  distinzione  si  ebbe 
nel  decorso  di  cura,  nella  quale  fu  solo  usata  qual- 
che pdlolelta  di  giusquiamo  onde  conciliargli  il  son- 
no , solo  quando  si  trovava  di  aver  molto  dormito 
nel  giorno. 

Decorsi  tredici  giorni  lo  sbendai  e vidi  con  soddis- 
fazione che  ricuperata  aveva  la  vista:  stentò  peraltro 


79 

un  poco  a l ave  zzare  i suoi  ocelli  a tollerar  la  lu- 
ce. A\eiul(-lo  uicoiìtrato  dopo  qioilelie  mese  conser- 
vava ancora  in  hnono  stalo  la  veduta  , ne  le  lenti 
davano  in  allora  indizio  alcuno  di  alterazione,  ciò 
< !i('  mi  racconsolò  per  essermi  assicurato  averlo 
preservato  dal  pericolo  di  altra  malattia,  per  la  quale 
avrebbe  dovuto  assoggettarsi  con  altra  operazione  , 
ma  sempre  con  quelle  dilllcoltà  che  ^accompagnano. 

STORIA  quarta 
f iS  ^iìigno  1828.  ) 

ISlaiieo  Scavano  di  Moutesant angelo  in  Cci- 
pitanata  di  anni  i5  cieco  Jhi  dainnjanzia  sen- 
za riparo  nel  destro  occhio^  poco  <2edendo  col 
sinistro. 

Questo  giovanetto  crasi  presentato  nella  Rf'gia 
Clinica  cbOftalmiatria  in  Dee  eiiibre  1825  ove  s(ì  Ibi 
r eclomia  dell’iride  neiroccbio  sinistro,  e nel  de- 
correre del  tem[)0  la  nuova  [lupilla  si  era  interamen- 
te ol)literata:  potè  in  allora  sfuggire  all’ occhio  at- 
tentissimo del  Direttore  dello  staliilunento  cennato 
qualche  falda  d’  iride  capace  distendersi  , nien- 
te prestandosi  il  timido  garzoncello  , anzi  si  am- 
mirò per  tal  circostanza  dai  spettatori  come  prodi- 
gio V averlo  potuto  operare  in  tanta  irrequietezza  , 
rammentando  anclie  io  quanta  forza  dovetti  usare  nel 
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prestarteli  il  mio  ajuto  a tenergli  ferma  la  testa,  c 
le  palpebre  aperte,  onde  cercare  di  evitare  la  pres- 
sione fatale  dell’occhio  che  avrebbe  potuto  se  non 
vuotarlo  , spostare  almeno  la  lente. 

Trovandomi  in  Foggia  e presentatomisi  costui 
che  riconobbi  esser  quello  stesso  del/ anteceduta  o- 
perazione  , dal  racconto  fattomi  da  suo  padre  , n/ 
impegnai  a farlo  ricevere  nell’  Ospedale  Civile  di 
quella  città,  imploratala  bontà  di  quel/ottimo  prc- 
lodato  Sig.  Intendente. 

Lo  rioperai  quindi  di  ectomia  neirocchio,  e nel  si- 
to stesso  della  preceduta  opei  azione.  Non  fu  incjuic- 
to  come  lo  era  stato  la  prima  volta  , ma  pure  a 
gran  stento  mi  fece  lavorare,  e mi  riuscì  senza  of- 
fendere la  lente  sottoposta  asportare  una  conside- 
revole porzione  d’iride. 

L’andamento  fu  tanto  n'golare  da  non  abbiso- 
gnare affatto  di  medicine,  e scoverto  al  duodecimo 
giorno  dalla  operazione,  fu  in  islato  abbandonar  V 
ospedale  al  ventesimo  , ritornando  in  seno  ai  suoi 
tutto  festante,  dove  gc^de  tuttora  del  beneficio  della 
vista  , libero  interamente  sino  al  presente  il  cri- 
s tallino. 

Cura  delle  Ulceri  della  Cornea, 

L’occhio  delicatissimo  organo  situato  nella  parte 
elevata  del  corpo  non  tanto  per  essere  alla  facile  por- 
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tata  di  etFetluar  la  visione,  quando  perchè  fusse  ri- 
guardato dai  funesti  accidenti,  messo  in  una  fodera 
ossea  fitta,  dura  all’esterno  onde  resistere  alle  violen- 
ze; fornito  esternamente  dell’implicato,  e ben  ordi- 
to arco  di  peli  sopracciliari  onde  deviare  il  sudore,  ed 
i corpi  estranei  che  dalla  fronte  calando  incomodarlo, 
od  alterar  lo  potessero;  coverto  dalle  palpebre  per- 
chè lo  guarentissero  all’esterno  dagli  urti  tutti  , e 
dalla  luce  quando  stanco  si  trovasse  , e queste  di 
ciglia  fornite  in  senso  opposto  messe  da  intersecarsi 
nella  di  loro  convessità  per  contribuire  così  piii 
saldamente  anche  esse  a custodirlo  , e moderar  la 
luce  tutte  le  volte  gli  riuscisse  molesta,  difenderlo 
da’  colpi  di  vento  , e dai  corpi  che  esso  potrebbe 
sospingervi. 

Perchè  il  moto  cni  continuamente  va  soggetto 
con  una  celerità  incalcolabile,  con  più  o meno  forza 
secondo  il  bisogno,  e l’espressione,  punto  non  lo  al- 
terasse nella  sua  delicatezza  , nuotante  quasi  direi 
nella  cellulare  tutta  particolare  che  lo  ricopre  nel- 
la posterior  parte  , e gli  procurasse  un  appoggio 
cedevolissimo  da  lasciargli  tutto  il  campo  di  agitar- 
si ne’  sensi  tutti;  vestito  nel  dinanzi  della  sierosa  , 
o mocciosa  ( che  si  voglia  ) congiuntiva  , perchè 
anche  questa  lo  preservi  nel  moto  colla  sua  umi- 
midità,  e trasudamento,  il  quale  unito  al  materia- 
le glutinoso  delle  ghiandolette  del  Meibomio  , ed 

a quello  della  ghiandola  lagrimale  , formino  nell’ 

6 


c^issicme  un  liquido  glutinoso,  e scorrevole  die  s])al- 
mando  Toccliio,  lo  difende  dalfattrito  cui  sareblie 
soggetto  in  tutt’  i momenti  pel  suo  movimento  in 
contatto  delle  pareti  interne  delle  palpebre  , e di 
queste  suir  occhio  , invischiando,  ed  avvolgendo  i 
corpi  estranei  che  dalT  aria  spinti  vi  fossero,  ren- 
dendoli così  meno  irritanti,  e piu  atti  a percorrere 
lungo  il  canal  lagriniale  , onde  condotti  nel  lago 
di  tal  nome  c sofFormati  per  un  momento  intorno 
la  caruncola  , vengono  poi  dalla  soprabboudanza 
delle  lagrime  col  movimento  tutto  proprio  dalle 
palpebre  spinti  fuora  , restando  T occhio  immune. 

Uaver  qualche  volta  ricevuto  un  molesto  mo- 
scherino  nell’  occhio  , come  spesso  avvenir  suole  , 
o un  colpo  d’aria  che  mi  ha  cacciato  fra  le  pal- 
pebre dei  corpi  estranei  scabrosi,  ed  iriitanti,  che 
anche  usciti  via  , lasciavano  una  certa  molestia  , 
che  svaniva  tanto  più  facilmente  , quanto  più  m’ 
avessi  avuto  di  pazienza  a non  toccarli  , e quanto 
più  aveva  sofferenza  lasciar  chiuse  le  palpebre  : i- 
struito  di  tal  verità  in  caso  proprio  e replicate  vol- 
te , e conoscendo  il  danno  rapportato  dai  chirurgi 
delf  aria  in  contatto  delle  piaghe  , immaginai  po- 
tersi Irar  profitto  da  tali  considerazioni  in  rappor- 
to alle  ulceri  della  cornea  , e che  le  palpebre  ol- 
tre il  garentir  f occhio  nello  stato  sano  concorrere 
potessero  a procurargli  un  pronto  ristabilimento 
nello  stato  morboso. 


Si  è quindi  da’  medici  consigliato  clic  la  cu- 
ra delle  malattie  si  facesse  piu  prontamente  die 
fosse  possibile , adoperando  mezzi  facili  e piaci^vo- 
li  , almeno  tali  che  inai  recassero  danno  all’  in- 
fermo , menomamente.  Quelli  dell’  arte  han  sem- 
pre studiato  il  modo  potersi  rendere  il  più  presto 
utili  ai  loro  infermi,  onde  ritrarne  fama  di  esper- 
ti , e sagaci  , per  cui  vennero  fuora  per  le  stes- 
se malattie  , forsi  ad  uguali  condizioni  iiioUiplici  , 
e diverse  prescrizioni  , e tutte  dirette  a dover  ri- 
donare la  bramata  salute  nel  più  sollecito  sicuro  , 
e meno  incommodo  modo.  Anche  io  ben  mi  ap- 
plicai e solertemente  per  farmi  utile  a quelli  che 
da  me  si  dirigevano  , e molto  mi  aflligeva  in  ve- 
dere che  le  ulceri  della  cornea  dopo  ribelle  lun- 
gheria menar  ben  di  sovente  a più  tristi  con- 
seguenze . 

I caustici,  i lenitivi,  i minorativi,  i rilascian- 
ti  , i corroboranti  , adoprati  tutti  sotte  diverse  for- 
me e modi  , associandoli  a cure  generali  a secon- 
da de’  veleni  creduti  esistenti  , e che  si  poteva 
credere  tenervi  mano , niente  bastavano  a frenarne 
il  corso  ed  i guasti. 

La  cornea  parte  poco  sensibile  perche  poco 
fornita  di  visibili  vasi  e nervi,  ha  pur  nondimeno 
i suoi  fenomeni  vitali;  ciò  non  gli  si  potrà  negare 
dall’  analogia  di  avvenuto  infiammo  delle  parti  de- 
stitute  affatto  di  segni  di  vitale  sensdjililà  , come 


nella  Plica  Polonica  che  allettar  suole  i capelli  : 
e poi  conosciuto  che  la  sua  sensibilità  cresce  tan- 
to da  non  poter  alcune  fiate  tollerare  la  luce,  ciò  che 
più  manifestamente  si  scorce  ne’casi  di  corpi  estra- 
nei che  la  feriscono,  e \i  s^impiantano,  da  sviluppa- 
re la  corneitiJe  con  infiltramento  tra  le  sue  lamine 
di  una  certa  linfa  più  o meno  abbandonate  che  la  ren- 
de opaca  con  maggiore  o minore  densità.  Tali  fe- 
nomeni però  subito  svaniscono  allorché  allontanato 
il  corpo  nìolesto  cessa  il  richiamo,  e la  cagion  mor- 
bosa . 

Sviluppata  la  corneitide  per  continuazion  dÙn- 
fìammo  della  sclerotica,  o della  congiuntiva,  e tal- 
volta per  suo  particolare  infiammo,  anche  senza  il 
concorso  di  estraneo  corpo,  ben  si  comprende  po- 
terne seguire  un  impiangamento  più  o meno  este- 
so , più  0 meno  profondo  : vi  si  stabilisce  a 
buon  conto  una  soluzion  di  continuo  delta  ul- 
cera dagli  oculisti  , malattia  die  finora  dopo 
aver  lungamente  fatto  soffrire  lasciava  dietro  di  se 
de’vasti  leucomi  da  impedire  in  parte  , o tutta  la 
visione  con  una  qualche  patente  deformità;  quante 
volte  non  dava  luogo  alla  procidenza  delFiride,  ed 
alla  distruzion  delf  occhio  tutto,  di  cui  ho  attual- 
mente ancora  molti  sinistri  esempj. 

L*  aria  pabolo  ed  alimento  della  vita  , ricono- 
sciuta da’ fisiologi,  come  di  assoluta,  e prima  ne- 
cessità al  viver  delfuomo,  utilissima  ne’diversi  rap- 


|)orti  cullo  stesso,  iu  poi  ricuiiosciuta  come  danno- 
sa nelle  ferite  ed  impiaganienti,  al  clic  avveduti  i 
cliirurgi  presero  cautela  onde  tenerle  esposte  il  me- 
no possibile  al  di  lei  contatto  , molto  piu  poi  ne’ 
siti  che  fosse  carica  di  principi  contaggiosi  o d’in- 
dole prava  , come  ne’ grandi  ospedali  e nelle  pri- 
gioni. 

Partendo  io  da  questi  sani  principi  generali 
della  chirurgia,  ed  osservando  tutto  giorno  che  le 
ulceri  delle  lahhra  e delle  gengive  guarivano  piu 
facilmente  che  quelle  delle  fauci,  al  certo  per  la  i- 
ncsistente  influenza  , ed  inibito  contatto  deiP  aria  , 
e che  ciò  anche  si  verificava  per  le  ideeri  della 
gliianda  che  risanavano  mollo  prima  , quando  il 
prepuzio  le  ricovriva  intatte  alla  ])ression  dell’  a- 
ria,  come  ])oi  al  contrario  se  ne  ritardava  la  cura 
stando  scoverte  per  disposizione  della  ghianda  , o 
per  soggettarle  a piu  adattate  medicature,  mi  de- 
cisi d()[)0  tali  considerazioni  di  espcrimenlarc  se 
])otessi  adottare  per  le  ulceri  della  cornea  le  osser- 
vazioni cerniate  , ed  chili  la  soddisfazione  vede- 
re clic  il  fatto  molto  bene  alla  mia  idea  corrispon- 
dea  come  da  replicati  esperimenti  che  vado  a rias- 
sumere . 

Per  quanto  recenti  od  invecchiale  le  ulceri  si 
fossero,  raccomandava  ai  miei  infermi  tener  chi  usi 
gli  occhi  assicurando  le  palpebre  con  qiialclie  1 istina 
dei  talFeltaiu)  gommoso,  acciò  i materiali  separali 
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trovassero  f.ieile  uscita,  e l’applicazione  d’ una  mi- 
gnatta nelle  vicinanze  in  o^ni  due  o tre  giorni  ba- 
stavano a far  la  completa  cura  anche  nelle  già  an- 
tiquate col  più  gran  ritardo  di  venti  giorni,  e nelle 
recenti  con  cinque  o sei  soli  giorni. 

In  tal  tempo  ho  preso  tutte  le  precauzioni  per- 
chè non  si  sviluppasse  un  qualche  gastricismo  , o 
raffreddore  nell’individuo,  sicuro  poi  che  tutto  piom- 
berebbe nella  parte  morbosa,  non  trascurando  pure 
di  curare  qualche  sintoma  incommodo,  e quelli  par- 
ticolarmente provvenienti  da  sifillide. 

Tale  medicatura  pare  consentanea  alla  opinio- 
ne generale,  che  gli  occhi  affetti  toccar  non  si  deb- 
bono , p('r  cui  facilmente  ciascuno  vi  si  adatta  , e 
con  [)iacere  la  mette  in  pratica.  Farmi  , che  an- 
dando così  la  cosa,  si  soddisfi  pienamente  al  presto, 
sicuro  , e giocondo  modo  di  medicare. 

PaOCTDENZA  dell’iride. 

Una  malattia  ben  più  terribile  della  preceden- 
te si  è (juella  della  procidenza  dell’iride  a traver- 
so le  lamine  della  cornea  antecedentemente  ulcera- 
ta, poiché  venuta  fuori  l’iride  a contatto  dell’  aria 
deve  uno  stimolo  incommodo  soffrire  che  la  irrita, 
ed  infiamma.  L’aqueo  inoltre  della  camera  ])Osteriore 
che  l’urta  e spinge  sempre  più  nella  ferita  può  an- 
che strangolarla,  e far  nascere  la  così  detta  ernia. 


F'anno  in  falli  dislinzione  gii  oculisli  della  proci- 
denza  a traverso  la  ferita  che  si  costituisce  nella 
sola  uscita  della  molto  sensibile  iride  fuori  del  glo  • 
Lo  delFocehio  a traverso  la  preceduta  apertura  del- 
la cornea  , dalT  ernia  che  si  forma  , o per  T urto 
delfaqueo  della  camera  posteriore,  o per  una  irrita- 
zione della  cornea  alletta  che  avesse  potuto  trasmet- 
terle per  consenso  e rapj)orto  che  hanno  le  parti  con- 
tinue e le  contigue  , o in  fine  perchè  spinta  così 
in  fuori  ibride  viene  a soffrire  una  penosa  stiratu- 
ra che  [)rotralla  formar  polrehhe  un  distacco  da^jiro- 
cessi  ciliari.  Tali  incidenti  concorrono  ad  aumen- 
tare fallluenza  di  sangue,  il  quale  inducendo  l’in- 
grossamento ne’vasellini  di  sua  struttura  [irogredi- 
sce  anch’essa  in  spessezza;  sujijiosta  quindi  Tacere - 
sciula  dimensione  di  tali  vasellini  ne  viene  che  ur- 
tando attraverso  le  laLLra  della  ferita,  facilmente  ed  in 
maggior  quantità,  vi  affluisce  il  sangue  in  modo  da 
accrescere  T abbondanza  dell’  umor  aqueo,  il  qua* 
le  in  proporzione  che  aumenta  sì  la  spinge  in  fuo- 
ri  , impegna  maggiormente,  e strangola  ancora  , a 
tal  che  induce  il  piu  sentito  sintonia  doloroso,  ed 
1 pericolo  dell’occhio  imminente  , se  non  accorre 
la  mano  hcnefica  a salvarlo. 

Posto  tutto  ciò  ben  si  comprende  che  (pialun- 
que  caustico  applicato,  che  non  romjia  efori  da  par- 
te a parte  l’iride,  c dia  uscita  al  sottoposto  Inpii- 
do,  come  lamio  sempri’  tutt’i  caustici,  ed  in  s[)ecie 
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la  pietra  infernale,  ed  il  Lutiro  d'antimonio  che  ap- 
plicati altro  non  riescono  a fare  che  aumentarne  la 
infiammazione  con  una  specie  di  scottatura  sulla 
sola  faccia  esterna  dell'iride,  ed  aumentare  il  con- 
corso sanguigno  , e lungi  di  svanire  , o fermare 
il  corso  morboso  farlo  più  terribile,  accompagnato 
sempre  da  novelli  vieppiù  forti  dolori  che  presa- 
giscono il  pericolo  , avvenendo  anche  sovente  che 
rocchio  si  vuota,  od  al  più  dopo  uu  corso  infiam- 
matorio ben  incommodo  , gradatamente  si  appas- 
sisce, rimanendo  Ihncessante  cordoglio  della  perdi- 
ta e dello  sfreggio. 

Per  ovviare  a tutti  glhnconvenienti,  quante  vol- 
te non  siasi  giunto  a tempo  di  arrestare  V esterno 
impiagamento  della  cornea,  e venuta  sìa  fuori  l'i- 
ride, basterà  pungerla  perchè  uscito  l' aqueo  puoi 
sperarsi  che  si  ritiri.  Maggior  cautela  per  altro  in 
questo  stadio  è di  asportarne  un  pezzo  con  le  ce* 
soje  da  farvi  un’apertura,  più  stabile,  acciò  Tumo- 
re che  vi  annida  venga  fuori  più  facilmente,  e se 
altro  se  ne  raccoglie  può  pur  anche  uscire,  dal  che 
siegue  che  avendosi  così  diminuzione  di  volume  , 
si  rende  più  agevole  il  regresso  anche  per  lo  sa- 
lasso che  viene  a farsi  , il  quale  influisce  pure  a 
diminuirne  il  volume  smungendosi  i gonfiati  vaseliini. 

La  consecutiva  cura  cui  darassi  luogo  onde  s’ 
impedisca  il  novello  riprodotto  sarà  quella  additata 
])er  le  ulceri  della  cornea,  ed  in  questa  circostanza  è 


d^uopo  toner  chiuse  doppiamente  le  palpebre,  per- 
chè si  allontani  Taria  dalla  ferita,  e perchè  potreb- 
bero colla  lor  pressione  concorrere  u tener  in  fre- 
no Ti  ride  ancora. 

Giova  in  tal  caso  serrare  anche  l’occhio  sano, 
ed  air  oscuro  onde  si  allontani  ogni  movimento  dell* 
occhio  patito,  raccomandando  questa  necessaria  pre- 
cauzione , giacché  la  luce  potrebbe  riuscire  incom- 
moda  in  tal  rincontro  essendo  le  parti  alterate,  e pron- 
te a subire  un  processo  infiammatorio  da  riuscire  fu- 
nesto senon  altro  per  la  visione.  A prevenire  ciò  mi 
son  sempre  servito  di  ungere  le  parti  esterne  dell*  oc- 
chio anche  verso  tutta  la  diramazione  dc’sopracilia- 
ri  con  una  forte  soluzione  di  estratto  di  belladon- 
na, o'  di  giusquiamo,  secondo  m*è  stato  piu  coni- 
modo  rinvenirne  nelle  farmacie  , facendo  mettere 
una  mignatta  or  verso  l’angolo  esterno  ed  or  ver- 
so l’angolo  interno  senza  intervallo  per  quattro  cin- 
que e piu  giorni  , secondo  che  V occhio  mostrava 
essere  piu  o meno  in  istato  di  calma. 

L’astenersi  dal  vino,  e dalle  bevande  spiritose, 
r usare  qualche  purgante  blando  , la  moderazione 
nel  cibo,  e piu  di  tutto  la  quiete  d’  animo  , c di 
corpo  sono  state  le  prescrizioni  usate. 

Due  o tre  settimane  furono  ordinariamente 
sufficienti  per  ottenersi  una  completa  guarigione. 

Tre  giorni  dopo  eseguita  la  prima  recisione 
ho  sempre  tolto  il  ialìèttano  , tenendo  P infeiano 
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in  una  luce  ino  Jerata,  che  penneUcr^li  potesse  aprir 
Foccluo  senza  incoinmodo  onde  evitare  la  pressione 
c stimolo, per  osservare  se  Firide  ritornata  fosse  al  suo 
posto,  od  in  contrario  per  reciderla  la  seconda  volta, 
avendo  sempre  dato  campo  che  rimetter  si  potesse 
dalla  irritazione  del  primo  taglio.  A tal  motivo  in 
questi  tre  primi  giorni  per  una  previdenza  non  tra- 
scurai di  far  attaccare  una  mignatta  in  ogni  giorno, 
come  pure  feci  applicare  esternamente  Festratto  nar- 
cotico di  belladonna  o giusquiamo.  Questa  seconda 
recisione  poche  volte  è occorsa  praticarla,  e mai  però 
mi  e abbisognata  la  terza  recisione,  e ciò  forsi  per 
essermi  imbattuto  in  persone  di  età  che  ban  sapu- 
to conservare  la  necessaria  calma  e quiete. 

Non  ho  fatto  parola  della  procidenza  che  può 
aver  luogo  negli  operati  di  cateratta  jier  estrazione, 
perche  usato  hanno  sempre  gli  oculisti  reciderla  , 
obbligati  essendo  a guardare  le  tenebre,  e ad  ave- 
re gli  occhi  chiusi,  richiedendo  cosi  la  cura  conse- 
cutiva della  cateratta. 

Non  mi  son  trattenuto  a far  jiarola  delle  ca- 
gioni dalle  (juali  tal  malattia  si  erede  provvenien- 
le  , ne  dehnetodi  finora  usati  perchè  credo  bene  , 
che  sian  noti  a chiunque  anche  [)oco  fornito  delle 
cose  mediche  , onde  schivare  la  ben  giusta  criti- 
ca di  essermi  prolisso  senza  bisogno. 

IMi  protesto  solo  in  ultimo  dire  che  fuò  li  con- 
venieiili  e sperimenti  nelle  diverse  ottahnie  acute 


91 

o croniche,  o sostenute  da  qualche  particolare  ve- 
leno le  quali  curar  si  potrebbero  piu  facilmente  col  te- 
ner chiusi  gli  occhi,  da  che  io  credo  che  cessato  Io 
stimolo  delTaria,  e qualche  volta  della  luce  che  riesce 
incommoda  , dovendosi  in  allora  Y infermi  astenere 
dalTuso  delle  replicate  bagnature  di  qualunque  na- 
tura potessero  venir  raccomandate,  come  2)ure  dal 
nettarli  frequentemente,  pratiche  capaci  sempre  ad 
esasperarle,  associando  ognora  un  tal  genere  di  cu- 
ra a quelle  medicine  che  si  v^ilutano  suscettibili  vin- 
cere e debellare  i veleni  che  vi  han  mano. 

Condiloma  della  Cornea. 

D,  Nicola  Carpenfiero  di  anni  75  air  in- 
circa  pletorico  , Parroco  della  P aroccliia  di 
S.  Rocco  in  piazza  di  Pandola  Comune  di 
Montoro  in  Provincia  di  Salerno, 

Offriva  questo  rispettabile  sacerdote  un  arros- 
samento, e tumidczza  nelle  palpebre  dell’occhio  si- 
nistro che  compaciarsi  non  poteano  per  una  certa  e- 
screscenza  carnosa  che  dall’occhio  sporgeva  sin  fuoi  i. 

Divaricate  le  palpebre  si  vedeva  un  escrescenza 
carnosa  di  figura  quasi  conica,  avente  la  base  sul- 
la cornea  che  lasciava  vedere  appena  la  pupilla 
verso  r angolo  interno  e parte  superiore,  perchè 
crasi  allungata  verso  quella  parte  tl  onde  riceveva 


hi  luce.  Emulava  il  luinorc  una  fragola  per  la 
sua  figura  e rossore,  essendo  sparsa  di  quelle  pic- 
cole tonde  ineguaglianze  di  color  piii  forte  che 
il  resto  della  massa  , come  hanno  per  lo  appunto 
le  fragole;  era  il  tumore  un  poco  inclinato  al- 
r ingiù  per  la  pressione  continuata  che  vi  aveva 
potuto  esercitare  la  palpebra  superiore,  la  sua  lun- 
ghezza era  al  certo  dalle  quattro  linee  in  cinque. 

Sembrava  che  il  tumore  fosse  nato  sulla  cor- 
nea , ed  alimentato  dalla  congiuntiva  che  la  cor- 
nea credesi  rivestire  , perchè  quelli  della  famiglia 
m’  accertarono  non  essersi  mai  veduta  alterazione 
nel  bianco  dell’  occhio  sino  a che  il  tumore  non 
impedì  potersi  chiudere  le  palpebre  , e che  la  in- 
fiammazione solo  da  poco  erasi  manifestata  per  la 
mole  acquistata  che  lasciava  l’  occhio  sempre  sco- 
verto, e sembrava  perciò  rendersi  con  più  rapidi- 
tà voluminoso  dopo  tal  circostanza. 

La  congiuntiva  era  molto  carica  di  sangue  , 
e ciò  da  soli  pochi  giorni  , ma  non  vi  si  scorgea 
particolare  turgidezza  od  ingrossamento  da  potersi 
sospettare  aver  da  quella  ritratto  alimento  il  tu- 
more connato  , come  avvenir  suole  nelli  plerigii  , 
cd  altre  simili  morbose  produzioni. 

Dovendo  dare  un  nome  a tale  preternaturale  escre- 
scenza, crederei  poterli  convenire  quello  di  condiloma 
della  cornea.  Per  asportare  un  tumore  di  tal  natura, 
e [)cr  dargli  ima  certa  quitte  essendo  foccliio  mo'- 


1)1  le  senza  poterlo  fermare  , mi  proposi  di  passare 
per  ben  due  volte  un  doppio  filo  nella  base  , on- 
de impadronirmene  , devenni  poscia  alla  recisione 
colle  forbici  curve  del  Dawiel  , ma  mentre  cerca- 
va di  ciò  eseguire  1’  occhio  sottoposto  si  moveva 
con  molta  forza  , ed  essendo  la  sostanza  del  tu- 
more molle  c fungosa  , avvenne  che  il  doppio  fi- 
lo si  svincolò  , per  cni  mi  appigliai  al  partito  di 
cercare  demolirlo  colle  sole  forbici  , non  avendo 
voluto  adoprare  il  bistorino  per  evitare  cjualche 
sconcerto  della  cornea  che  poteva  facilmente  av- 
venire pe^  movimenti  violenti  e rapidi  delf  occhio: 
restò  qualche  piccolo  vestigio  che  le  forbici  non 
poterono  affatto  togliere  e che  dovetti  abbandonare 
per  la  intolleranza  del  paziente. 

Tale  demolizione  aumentò  di  poco  la  preesi- 
stente infiammazione,  che  per  altro  cede  subito  alf ap- 
plicazione di  qualche  mignatta  verso  gli  angoli;  ma 
vedendo  che  dopo  otto  giorni  la  turgidezza  de’va- 
sellini  tuttavia  persisteva  , cessato  essendo  per  al- 
tro il  gonfiore  delle  palpebre  , mi  determinai  a 
portar  via  una  porzione  di  congiuntiva  in  senso 
orizzontale  dall’angolo  esterno  verso  l’interno  per 
interrompere  la  comunicazione  vascolare  che  pote- 
va essere  anche  di  alimento  e nutrizione  ai  rude- 
ri del  tumore  , che  sembrava  mantenersi  vegeto 
ancora  : a tale  oggetto  passai  coll’  ago  curvo  due 
volte  il  filo  in  due  punti  diversi  per  di  sotto  la 


congiuntiva  , e ne  asportai  buona  porzione  colle 
forbici. 

Gessata  questa  novella  irritazione  anche  con 
molta  agevolezza  e prontamente  , e con  pochissi- 
mi ajuti  , volli  tentare  asportar  via  ciò  che  vedo- 
vasi di  resto  e mi  si  uscì  di  rader  così  bene  la 
cornea  , sempre  però , colle  forbici  , che  appena 
si  vedeva  una  macchia  che  avrebbe  potuto  far  cre- 
der a chi  ignorasse  la  preceduta  demolizione  , es- 
sere il  così  detto  panno  della  cornea. 

Sembrava  che  tutto  andasse  bene  sino  a che 
lo  lasciai  , ed  anche  qualche  mese  dopo  ; ma  esi- 
steva il  germe  del  tumore  , lai  che  dieci  mesi  do- 
po , epoca  in  cui  lo  tornai  a vedere  , era  desso 
nuovamente  accresciuto  , e chiesto  il  mio  ajuto 
risposi  che  solo  per  novella  demolizione  avrebhe- 
si  potuto  sperarne  lo  sgombramento  totale. 

L'  aspetto  del  tumore  questa  seconda  volta 
presentavasi  ben  diverso  dal  primo  , perche  sem- 
brava esser  formato  di  un  ammas>o  carnoso  le  di 
cui  fibre  erano  orizzontalmente  disjioste  , ne  co- 
sì rilevato  e conico,  ma  in  vece  come  una  porzio- 
ne di  cornea  rossa  e spessa  sovrapposta  a quella 
naturale. 

Persuaso  eh’  era  ben  inutile  V uso  del  doppio 
filo  , e senza  punto  usar  le  forbici  , dalle  quali 
non  m’avrei^  potuto  aspettare  poterlo  togliere  intie- 
ramente , usai  un  ben  tagliente  historino  , che  cer- 


9'j 

Cai  spingere  sempre  paraììello  e radente  la  sotto- 
posta cornea,  e così  parvemi  essere  riuscito  dopo  una 
rjiialclie  fatica  , che  molta  ve  me  abbisognò  ad  e- 
vitare  le  ferite  della  cornea.  Prima  di  devenirc  a 
ciò,  come  trovai  che  il  paziente  era  tutto  dispo- 
sto a soffrire  qualunrpie  incominodo  c dolore  per 
vedersi  una  volta  esente  e libero  da  così  molesto 
e pericoloso  ripullulamento  , mi  avvisai  così  di  a- 
sportare  un  buon  tratto  di  congiuntiva  dall’  ango- 
lo interno  sin  lungo  f angolo  esterno  che  compre- 
si con  tre  punti  di  blo  prima  di  usar  le  forbici. 

Nessuna  medicina  abbisognò  avanti  tale  opera- 
zione, nò  in  prosieguo,  perche  Rinfiammo  seguito  fu 
così  mite,  che  solo  dopo  nfattenni  fargli  praticare  e- 
sternaniente  una  soluzione  di  estratto  di  belladonna 
addetta  allo  scopo  e di  molla  utilità,  che  una  calma 
portando  nell’infermo  mi  faceva  sperare  di  così  pre- 
venire una  forte  irritazione  , ed  anche  perchè  pen- 
sai poter  influire  a ritardare  il  vigorie  di  c|ualche 
resto  del  tumore  stesso  che  il  bistorino  non  potè 
per  intero  togliere. 

Dopo  (jiialclie  giorno  di  riposo  , avendo  os- 
servato die  sulla  cornea  verso  f angolo  interno  e- 
ravi  ancora  una  piccola  lilevatezza  di  color  ros- 
siccio, unico  avvanzo  dell’  esistito  tumore  , m’  ac- 
contentai di  una  semplice  toccata  di  pietra  infer- 
nale passandovi  immediatamente  una  pennellata  del 
laudono  concentrato  , che  fu  bastevole  a farlo  in- 
teramente svanire. 


Dopo  la  prima  operazione  bastò  un  mese  so- 
lo per  far  conoscere  V incremento  ; ma  questa  Tel- 
ata e già  si  conta  un  anno  , che  non  è apparsa  ri- 
produzione  alcuna  , essendo  la  congiuntiva  in 
uno  stato  di  perfetta  sanità  , e la  cornea  sa- 
rebbe sgombra  affatto  , se  verso  la  parte  delf  an- 
golo interno  non  si  vedesse  una  leggiera  sottil  nu- 
voletta che  all’individuo  arreca  verun  incomodo  , 
e per  la  quale  niente  ha  voluto  tentare  , temen- 
do di  peggio. 

La  figura  prima  dà  un  idea  dello  stato  in  cui 
era  V occchio  allorché  lo  vidi  la  prima  volta  , la 
seconda  è destinata  a far  conoscere  la  diversità 
nel  riprodursi  del  tumore  , e la  terza  lo  stato  in 
cui  felicemente  ora  si  trova. 

Pare  potersi  sperare  che  decorso  essendo  un 
tempo  così  considerevole  , temer  piu  non  si  deb- 
bo di  altro  novello  processo  morboso  , di  che  i* 
individuo  si  mostra  ben  contento. 
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